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L'AUTORE 

A CHI LEGGE. 

Radifci , o Lettore , qneflì Panegirici 
Poemi , Laureati [tu/ori delU mia etì 
gìouenile i le mie Mufe ti faranno fa- 
lutari perche fon [acre , non men colme 
zìi frutti , benché adorne d'alcuni fiori . Jntipo/ì 
tvtde al diletto , e fi» ma dorrai nella moralità 
de^ concetti , che nella fé limita della frafe j tanto 
più che conuienle , per effer facra , di comparir 
con decoro , ma non con fa fio , e con più di fittezza* 
che di fplendore > Perciò la fcorgerai intrecciata con 
pentente , e dottrine della facra Scrittura , e dì 
grani Autori , li cui tefii non fi fono nella margine 
imprefsi , come fouerchj al tuo ingegno erudito , à cui 
fi fypongono noti . Saranno felici qnefie fatiche de 
gif ozj miei ,fe otterrò quel fine .per cmiofcrifsL 
che fu col render armonica la Pietà, di dolcemente 

% "f m *'** * mt **l imporre , e ì te nel leggere. 
Futi felice. 06 
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REVERENDISSIMO PADRE. 

NOn è (érapre vero ciò, che fcriffe quel Saulo contro la 
lubricità di cert* voi, che non fanno edere ingegnofi 
fenza peccato, nè intridono nell'inchiodro la penna » che per 
annerire il candore dell T innocenza : 

Nunr muftì s nigri paphia meretrici* ohres , 
Ad mala nefcio qua melimela libidini* vrgent . 
Mentre il Sig. Prefetto Mombelload onta del vizio , hà faputo 
nella prefente Opera accoppiare la pietà all'ingegno , il Plettro 
, alla Crocè, il Pam alio al Caluario, e la Poefia al Vangelo. 
Egli con limpidezza di ftile r apprettata la caduta , indi il ri fin- 
gimento di Santa Maria Maddalena, defcriue con vna foaue 
facilità di fentimenti acuti infieme , e dinoti , le Vite del 
B. Amedeo DucadiSauoia,e del B. Bernardo de* Marchefi di 
Baden , Protettore della Città di Monca lieri , onde non ero- 
tiandoui neo, che polla offendere i coi! u mi, e la Fede, (limo t 
che quelli -.Primi Panegirici vfeendo alla luce , fapranna 
non iolo appagare gì' ingegn; , ma edificare le più timorate 
cofeienze . 

Torino dal Collegio di S. Dalmazio 
li Gennaro 1706. 

J>. Emanuel Arnaldi Chierico 
Regolare di S. Paolo ConfuU 
tote y f Qeuifori del S. Offici** 

Imprimatur. 

¥. Clemens de QUB EÌ^ATlf Inquieto? Generali s Taurini ♦ 



D'Ordine dell'' Eccellenza del Sig. Gran Cancelliere hò 
letto attentamente i Poemi Panegirici comporti dal Sig. 
Prefetto Mombello Patrizio di Moncalieri , ne' quali non 
folamente non hò trouata cofa contro alla Politica , ed al 
buon Gouerno, anzi mi paiono degni in tutte le loro parti sì 
per l'erudizione, che per la pietà, e vaghezza dello ftile, di 
effere dati alle Stampe. Torino 20. Nouembre 1706. 

// Cavaliere di MOIETTA 

Vi6 atteflatione imprimatur* 

BELLEGA&DE. 



Digitized by Google 



LA FELICITA 

DEL PECCATO 
Tra* le Lagrime del Pentimento. 1 

Toema Panegìrico 



D I 



s. maria Maddalena: 
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INVOGATIONE 

ALLA SANTA. 

Erdonatemi , b Santìfsima 
Penitente 9 fe nel tejfere le 
voftre Lodi fato precedere 
le voftre Colpe j felicitate col vofiro 
dolore meritano anch' effe ài compa- ■ 
rire nel teatro delle vofire glorieiSono 
ombre y che fanno /piccare % lumi delle 
voftre Virtù, e glifplendorì della di* 
uina Pietà i Sono ammirabili quei 
precipìzi , che vi ff infero a voli così 
fublimiy e fortunati quei fcoglj , che 
•vi naufragarono in vn mare di pian- 
to così profondo . Tonata nel Batte- 
fimo delle lagrime fuperafte il candor 
delle neui, e facefte pentire l'Inferno 
4'auerui infidiata , vedendo cangiati 

. tfuot 

I 

■ 
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ifuoi delufi trofei in argomento de* 
yoftri encom\ , Nel gran mare delle 
vo/ìre lagrime fi fece a ogni vena dell* 
eloquenza f per cantare i voflri ge- 
miti richiedonfi i Cigni del Paradi- 
so , e le penne de' Serafini per innal- 
%ar *un filo de 9 voftri fòfpiri. Voi>o 
Serafina d* Amorejnfegnatemi à ren- 
der armoniche le voftre lagrime y aceto 
allettati i Cori ali* imitatone im- 
parino a felicitare le colpe col penti- 
mento* 



• . 1 
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POEMA PAN&CHUCO 
DELLA MADDALENA. 

I. 

CAnto i falli amorofi, e i cadi amori 
Di bella Peccatrice Penitente, 
Qnal fe prima impudica accefe i cori, 
Pofcia d'Amor diuin vittima ardente 
Pianfe quanto peccò > col di cui pianto 
Accordarono in Ciel gli Angioli il canto. 

I L 

O voi Cigni dolenti, Otféi pennuti. 
Canori abitator del facro fiume, 
Che di fofpir teflete i metri arguti 
Ifpirate al mio ftil dolcezza , e lume» 
Sicché io pianga in quelle rime pie 
Con le lagrime altrui le colpe mie. 

ni. 

Cantin Mufe profane i fogni loro, 

E come fur cangiati in vario afpetto 

Clitia in fior, Niobe in fafio , e GioueinToro 

Io canterò con più purgato affetto 

Metamorfofi facre, e come il Cielo 

Cangiò l'ombra in fplendor,in fiamma il gelo. 

A I 



Digitized by Go 



à ?*emàP*negirieè 

♦ • 

. • • * « è 

I fallaci diletti , f veri affanni 
Di Maddalena ridirò , fe canto 
Può mia penna caduca erger i vanni: 
Refe sì belli i falli fupi col pianto» 
Che fia fi penti con dolor eterno 
Dauerla infidiaca anco l'Inferno* 

V. 

Da* precipìzi sì fublimì Tale 
Spiccò alla sfera dell' Amor di uino, 
Che pareggionae i Serafin, che cale 
Forfè fiamma non anno al Sol vicino: 
Tra penicene! orrori» e pene vlcrici 
Imparar on fuc colpe elfer felici. 

V L 

■ 

Era quel tempo In cui foggetta agli anni 
L'Ecernicà gemeua » e'1 Verbo ecerno 
Per faluce dell' Vomo era in affanni» 
Che per aprire il Gd> chiuder l'Inferno 
Con Collerica cura in fpoglia frale 
Imparaua le pene Iddio mortale. 

» • 

* 

a 
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VII. 

Prodigio tli bellezza in Paleftina 
Viucua allora Maddalena , ed era 
Vn viuo raggio di Beltà diuina > 
Natura in lei come in amabil sfera 
Tutto quel bel eh' anco diuifo è molto 
Raccolte in vn , e le compofe il volto • 

VIIL 

Porta ii Sole negli occhi , e l'Alba in fronte , 
L'or nel crin , tofe in volto , e gigli in feno » 
Apre ne 9 lumi vn gemino Orizoncc, 
Spira dal volto vn Paradifo ameno , 
£ del bel feno tra le neui intatte 
Par difecfa dal Ciel la via di latte . 

IX. 

Nel dolce balenar diTue pupille * 
Nere sì , ma lucenti , arde vna luce , 
CW e ccita inccndj in feminar fauillc , 
Procelle , e calme ai cori altrui produce , 
Se le gira turbate , ò pur ferene 
Or miniftra è di gioie , ora di pene . 

A z Dèli* 
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4 Poem i Panegirico 
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X. 

Dell' aurea chioma il lucido teforo 
Anco prigione infidia i cori erranti , 
E talor fciolto con procella d'oro 
Spira dolci naufagi ai cori amanti , 
E quel volume d'or tiretto , ò difeinto 
Fulgida rete , e biondo labirinto . 

. XI. 

Nelle fuc guance fiammeggiar fi vede 
La Rofa , e conferuar fiamma modella 
Alle neui congiunte amica fede , 
A cui difercto ardor i raggi imprefta ; 
Quiui vn doppio velen lo fguardo beue , 
Poiché agghiaccia la fiamma , arde la neue ♦ 

XII. 

Alta è di corpo , e portamento altero > 
D'amabil genio , e di leggiadre membra 
Vanta antichi tefor , fanguc primiero , 
Sicché di Sionnc vn vago Sol raflembra , 
A cui tributa riuerente omaggio 
Vinto dal paragone oga altro raggio . 



1 



MU Maddtlw. \ 

XIII. . 

» • \ I 

Quindi nelverde dell'età fiorita 
Già mille guardi à vagheggiarla alletto 
Già mille cori à fofpirarne inulta, 
Sen'auuede, e oc gode, e'1 corfo affretta 
Al fuo piacer, e in ptofpettiue amene 
Con la mente l' vfurpa, c lo prcuienc. 

XIV. 

priua de' Genxtor non bà chi legge 
Jmponga a' fuoi defiri, e gli raffreni, 
Con morbidi coftumi ella fi regge 
D'ogni licenza, e vanità ripieni, 
Del piacer fegue le fallaci guide, 
E ciòch'il fenfo alletta, c l'alma vecidc. 

XV. 



Così diuide, c perde il tempo auaro 
In vana pompa, in amorofa cura, 
E fol quel giorno à fua fuperbia è caco, 
Che di beità riuale i raggi oicura, 
Ch'ingcloiifce, ò impiaga i cori, e in. cai 
idolatra fe (Uffa Idolo altrui. ■ 

■ 
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6 Poema Panegirico 

XVI. 

Non lungi dal merìggio il Col rifplendc 
Allor che forge dall'amate piume, 
Po l eia i configli dal criftallo prende 
Per raffinar di Tua bellezza il lume; 
Fan le Donzelle à lei grande apparecchio» 
Oue fiancar la man fuol, e lo fpecchio* 

XVIL 

In aure! vafi balfami , e profumi 
Fan ricca l'aura di s foaui odori} 
Qui delle treccie fciogl ie i bei volumi, 
Che raddoppiano al dì biondi fplendori, 
E con l'eburneo dente il bel teforo 
Solca del «in, ch'è fparfo in onde d'oro. 

XVIII. 

Il gaftiga , il profuma, e Io corregge, 
£ pofcia'vuol ch'il leghi , e che lo ftringa 
Con vaghi naftri prcziofa legge, 
Lo tempe fta di gemme, e lo Jufinga 
Con aurat e catene» accioche godi 
Vna deca prigion entro que' nodi. 

Bian^ 

Digitizi 
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XIX. 

• 

Bianco tefor dell'eritrèe Conchiglie, 
Stupor dell'Ocean, rifo del Mare, 
Dell'Aurora piangente vmide figlie, 
Di perle fregia il bianco collo, e pare 
Ghe la neue, ed il latte fi confonda, 
Che vn ccforonaggior l'altro nafconda. 

Superba Gonna» e ricca Soprauefte 
Che di porpora, e d'or fiammeggia , e fpkndc 
Sudor degli aghi induftri ella (ì vefte, 
Parte il fen copre, e parte nudo il rande» 
Acciò lo fguardo nel predare ardito 
Quc* fiori di beltà refti rapito* ™ 

XXL 

Come il Pauon che dell'occhiute pium© 
Spiega Tiri lucente in faccia al Sole, 
Poi ù gonfia, e contempla à sì bel lume: 
Quand' ella c adorna vagheggiar fi fuolc 
In grandinino ipecchio, e fua figura 
Superbamente cfponc alla senfura. 

A é €a 
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% Poema Pdntgirico. 

xxn. 

Già la Spofa nouella il Cocchio attende, 
Mordendo il pigro freno impazienti 
Spiran fiamme i Gorfieri ; alfin Tafcendc : 
Schiera d'Amanti à venerarla intenti 
Le fa corteggio, e la dorata mole. 
Sembra che porti trionfante il Sole* 

XXlll 

VafTcne al Tempio, e qui la bella Arciera 
Calamita de" guardi impiaga i coti 
Ammirata rimira, e lufinghicra 
Auuien che più del Nume altri l'adori» 
E in facrilego rito h lei difpcnfi 
Vittime ingiufte, e federati inceaii. 

XXIV. 

Carica di trofei fe ne ritorna, 
Al fuo Palagio, oue s'affide à menfa, 
Che di gran fatto luffureggia adorna; 
Qui de* Famigli dalla turba denfa 
In copi argenti vengono portate 

Efchc fumanti in più dvn Cita* nate. 



- 

dilU Maddalena l * 

• * 

XX Vè 

Di tuao ciò , che d'ifquifito, erawk 
Produce ignoto Ciel , rimoto IS&0£ 
Vanta la menfa , e fol quel cibo è caro ; a 
A cui prezzo lontano accrefce il grido, ^ 
Che il natiuo emisfero è troppo angufto 
PcrcoafoIatlVunbiziondclgufto. w \ 

XXVI. 

* 

« 

Dopo i rifchi del Mar qui fpuman lieto 
In cazze d'or Vende mie peregrine , 
Per recar dolce calma alla iua fece : 
Vuol , che infelici Autunni entro le brine 
Offran crucci improuifi , e non gli cura , 
Se contraria ftagion non gli matura. 

XXVII. 

• 

Al lauciffimo pranzo , e fuoni , e canti 
Succedon pofcia , à cui d'vdir le piace 
Framifchiaci i fofpir de' fidi Amanti : 
Gode , che fua beltà Pleccro fagacc * 
Aduli, e che calor agli occhi impecre 

Studiati fonai va mollo i uon di Cetre . 
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le Poema. Pane gir ite 

* XXVIIJ. 

E quando il Sol all'eritrea Marina 

Volge il lucido carro , e in grembo all' onde 

Precipitando i fianchi raggi inchina , 

E che l'obliqua luce in Gel diffonde, 

Nel giardino la Bella hà per coftume 

Di furrogar al fol degli occhi ii lume* 

XXIX. 

Lufingano il piacer ftrade odorate > 
Zephiretti innocenti , aure vitali : 
Quadro è l'ampio recinto , ed in quadrate 
Parti è diuifo da eruditi viali > 
Qui Tocchio gode vn 9 armonìa gentile 
De* vaghi fior nell* ingegnofo Aprile • 

XXX* 

Sorge nel centro del fiorirò piano 
Marmorea Fonte , in cui fi vede incifa 
La Dea di Cipro da maeftra mano ; 
In Conca di corallo in dolce guifà 
Solca Tonde d'argento , e par, che fylip 

Anso dal freddo fan caldi deliri , 

# Stane» 



« 

XXXI. 

Stanco di faertar ripofo prende 

ou la vuota faivi-r* :i r\:~ i 



r 


m 


• 





Hor che f arc bbe col verace telo , 
òc no «i/ce le fiamme anco di gelo ? 



xxxir. 



^Ifuda racqua per canali anguftf 
Vaga di hberrate, e in varia forma 
$ale improuifa al Gel da ceppi ingiuftì 

2^%*™* ****** 



u » e poicia in grembo 
igiadolo nembo . 



• • •« • 



XXXIII. 



Amchir d acque lor parerno feno, 
E poi dmife per fenricri afeofi 
Scorrer con gioia del giardino ameno 
Ad allacrare i firibondi fiori, 
Chcbcuonoiaviui a q«egi ivmon .. 

fieli* 
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XXXiV. 

I 

Bello è 1 veder queir odorata fchtcf a 
E d'acque , c d*aurc fauorita Prole 
Far vaghi infoiti alla Itellaca Sfera , 
Le Stelle i fior fon dell' ecerea Mole , 
Ma del ricco giardino i fior fon Stelle , 
Che fon caduche sì , ma con men belle • 

XXXV. 

t 

Nel palleggiar per queir Elìfo ameno 

Ogni fiore fi fpecchia nel Tuo volto , 

Di girle in grembo , ò di fiorirle in feno 

Dolcemente fofpira à lei riuolco , 

Crede ciafeun di viuere beato 

Molto più nel Tuo fen, eh' in grembo al prato, 

XXXVI. 

La Fenfcd de* fior vermiglia Rofà 
Difarmata di fpine ad efia inchina 
Con atto vmil la porpora odoro fa , 
Che quella di Tue guance è aflai più fina; 
11 regal Giglio al iuo candor più degno 
Porge lo Scettro , ed offerì (ce il Regno. 

Al 
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dalla Maddalena 

XXXVII. 



Al regio efempio ogn' altro fior tributa 
Con accenti foaui i pregi , e i vanti : 
Ella però di piante all' ombra muta 
Gode furtiui amor fecreti Amanti , 
Nè riflette , che pari al fiore , all' ombra 
PaiTa la gioia , e la Beltà difgombra . 

XXXVIII. 

Spende pofeia le prime ore notturne 
In danze , in giuochi , ò pur in liete feene ? 
Che fon fcarfe al piacer Tore diurne , 
Le notti inganna, ed alle tarde cene 
Lieta s'accofta , e nel diletto immenlb 
Sepolta , in lei non viue altro , che ì fenfo 

XXXIX. 

Lafciua fiamma arder non può rinchiufa , 
Benché fagace la mentifea > e celi 
Con l'impuro chiaror fe ftefla accufa , 
E più d'vn Drudo auuien , che la riueli : 
Già per le vie di Sion la Fama dice , 
Che la Suora di Marta è Peccatrice . 

Quel 
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XL. 

Quel pudico roller oftxo pregiato 
D'oncftate , e d'onor nel fuo bel vlCo 
Non fi rimira più , eh' anzi sfacciata 
Alberga fol la petulanza , e '1 rifo ; 
Ciò , eh' è Tvnico bene anco nel malo 
11 roffor di Tue colpe à lei non cale* 

XLL 

La follecita Marta > à cui del Cielo 
£ ionor della Stirpe al cor le preme 
Per la £uora Infelice arde di zelo , 
E per gli errori fuoi (ofpira , e geme , 
Vaflene à lei Toletta , e quefti elìce 
CordialiflimUflGetti , e fi le dice • 

xlii. 

■ 

Chi Yoffufca la mente , e gli occhi appanna? 
Onde in feno al periglio incauta prendi 
Infelice ripofo , ahi chi tìnganna ? 
Errando viui , e fpnnachiofa pendi 
Sul precipizio eterno , e tu noi miri ? 
Oime lei forfè cieca , ò pur deliri ? 

Certa* 
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XLIIÌ. 



* p 



Certamente deliri , e tu ndn penfi 
Dell' Anima immortai a grandi euenti , 
Come fciolta dal corpo a fpazj immenfi 
Giunta , auerà tra pene , d tra contenti , 
Quale fua colpa , ò fua virtù richiede 
Pi fupplicio , ò di gloria eterna Sede . 

XLM 

Se vi penfafti , b mia diletti Suora» 
Qualche pietà di te medcfma aurctti » 
Ne per breue piacer > eh* il fettfo indora» 
Con cambio vii l'Eternità darcfti , 
Che ad vn pazzo furor quel cor è giunto , 
Ch* ofa l'Eternità giucar s 4 vn punto . 

XLV. 



T'accieca il vizio nel piacer prefente, 




Ma s'anco dubbio 11 t-iei rouc , c i , 
Pourcfti , ò cara , abbandonar l'errore , 
Che merita vn gran rifehio vn gran timore 

Mira , 



uigiuzi 
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XLVI. 

» 

Mira , ti prego , II prouid© Mercante ; 

per arrichirà in più rimota Sfera 

Solca d'infido Mar Tonda incollante , 

E arrifehia il ben , che hà per quel , che fpetai 

Di caduco tefor la dubbia fpeme 

Tanta forza hà nel cor , e '1 Ciel noi preme ? 

XLVII. 

L'Orme .che fegui tu , non fon già quelle > 
Che fegffò la Vircù degli Aui noftri , 
Non fecer eiTi opre sì grandi ,c belle t 
Acciò da lor diuerfa ora ti moftri ; 
Odine le rampogne ; e dcui , e puoi 
Conferuar l'onor tuo , l'onor de* tuoi • 

XLVHJ. 

Se l'onor non t'è fprone , à te fia freno 
Il rimor dell' infamia , e nobil cura 
Di viacer gli Aui (è non t'arde in feno , 
Serba almeno lor glorie , c non le ofeura ; 
E lalcia con gli eccedi enormi » e graui 
Di contriftar le ceneri degli Aui • 

Laza- 
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XLIX. 



Lazaro , e Marta non han volto , e coro 
Di rimirarti ognor fegnata à dito , 
Di partir teco il biafmo , ed il roflbre : 
Riedi alla Stirpe > & all' onore auìto i 
Sorgi dal vizio , e deli* amor fallace 
L'arco fi /pezzi , e Ipengafi la face • 

- 

Al diuino fudor tante Alme erranti 
Con Tarderà beltà più non inuola 
Empia miniftra anco d eterni pianti/ 
Io ti feongiuro almen di perir fola; 
Ma nò : deui faluarti , e ti confeglio 
Non già di non amar, ma d'amar meglio : 



Giache l'amare è forza, ama quel Bene ì 
Ch'empie lauida mente , e fempre dura » 
Non quel , che fgombra sii veloci (cene 
Qual breue lampo in feno à nube ofeura, 
Erga fublime il volo il tuo delio, 
Ami Crifto* eh' è Vomo infieme e Dio • 

B Trà 



tt Votmx Panegirico 

LIL 



Tra noi conuerfa , ed in mortale afpetto 
L'Eternità rifplende : ò come vago 
Spira dolce timor » facro Diletto , 
Ardo di Tua beltà > di lui m'appago : 
Sarai* felici appieno i miei defiri > 
Sauaien 5 che tu Tafcolti > e che ti miri . 

LIIL 

/ 

Così Marta conchiufè , e Maddalena 
Sorridendo rifpofe : Amor riprendi > 
E Cci d'amor leguace ; ingiufta pena 
E* quella, che di me, folle, ci prendi; 
Ama chi più t'aggrada > e lafcia ancora > 
Che fcgua il mio defir chi l'innamora . 

r 

Quel celefte linguaggio ah non intende 
Mifera , che di Mondo hà 1 cor ripieno , 
Ed i faggi configli à giuoco prende , 
Così infermoitalot che nutre in fcno 
Maligno ardore delirando ride» 
Ma il mal , che il fa fchcrzar , anco Tvccide. 

Sono 



Digitized by 



. della Maddalena. 



LV. 

■ 

Sono più di duo luftri ornai che giace 
Nel letargo mortai degli empj falli , 
Che di fenfo lafciuo empia feguacc 
Precipitando preme obliqui calli : 
Nè fia che forga dal tenace errore , 
Se il diuin Spirto non le (pira al core . 

LVL 

Pofando vn dì sVn morbido guanciale 
E folitaria , e meda oltre il coftume , 
Tedio deTuoi diletti il cor le affale, 
Che le rende pungenti anco le piume , 
E nel centro del cor dubbia tenzone % 
Muouono trà di lot Senio > e Ragione . 

LVII. 

Egra dice tra iè : Piaceri amari , 
Gioie bugiarde , e faporiti affanni » 
Mafcbcrati di bene in forfi auari 
Lufingate mia fece, e iol d'inganni 
L'Alma nutrite , e mentre voi crefeete » 
Crefce nel vuoto feno anco la fete . 

B x Sono 
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LVIII. 

Sono ftanca di voi : Voi mi tradite , 
E i dolci tradimenti , in ciò fedeli , 
Con amari rimorfi or mi (coprite : 
V'abbandona mio cor gioie infedeli : 
Ma come mai potrò da voi partire 
Amabili mifcrie > c non morire ? 

LIX. 

Morrei con voi , fe voi morifte meco > 

Dunque prima di me voi morirete .« 

Nè fìa più che nVaccicchi Amor , eh' è cieco j 

Lungi da voi farò , lungi farete; 

Giache fol m'inuolate il Ben fuperno, 

Facciafi tra di noi diuorzio eterno, 

LX. 

» 

Ma che diranno i noni , e cari Amanti , 
Se lor cenerò Amor lafcio sì pretto ? 
Odo già le querele , e afcolto i pianti fi 
Sono ingrata fe parto , empia fe redo : 
Ma fia meglio, eh' io parta > e vn cafto zelo 
Sia à me fteùa » ed à lor di feorta al Cielo. 
- Efi- 
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LXL 

Efimero è l'Amor, ma eterno dura, 

Se fi fà fanco, eflì faran felici, 

Ed io beata, fé la fpoglia Impura 

Deporta i cor rina(ceran Fenici: 

Ma ò fcuera vircù, rigido amore, 

In cui non viuc il cor, fé pria non more. 

LXII. 

Mora pur vna volta ; Acciò poi vlui 
Nell'eterno ripofo, e con beata 
Vfura d'ogni ben quagiù fi priui: 
Ma in morte così lunga, e sì fpietata 
Chi daragli conforto ? O Mondo, ò Dio? 
Ondeggia? e non rifolue il pender mio. 

LXIII. 

Temo la mia falnte? e l'Alma inferma 
Odia il peccato sì, non il diletto* 
Appena innalza il volo, e poi fi ferma, 
Che fcco la ritien l'antico affetto: 
A h vorrei? ma non pollo , e ben rrfauucggio, 
Che conofco il miglior, e feguo il peggio. 

B 3 Deli* 
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LXIV. 

• 

Dell'increato Ardor l'aura celeftc 
Qui fccfc a confortar la dubbia mente, 
E con interne luci agili> e prefte 
Infpirolle nel cor : Ella fi fentc 
Accefa d'vdir Grido, e l'egre piume 
Lafciando vola a ritrouare il Nume. 

LXV. 

A denfa Turba fauellare feorge 
Crifto , che le rafiembra vn Para 
Mentre l'vdito alle fue voci porge 
S'incontrano le luci all'improuitó: 
Lo vide, e lo conobbe, e reftò fenza * 
E voce, c moto, ahi vifta, ahi conofeenza. . 

LXVI. 

Snenne la Bella, ci già fuperbo volto 

Sul petto inchina pallida, c dolente, 

Che tutto il fangue intorno al cor è accolto, 

Di pura doglia ella morir fi fente 

D'aucr officio con rropp empia proua 

Belici» tanto antica> e tanto noua. 

Sana 
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* I* 

Sana dal corpo l'Anima partita. 
Ma il fuo dolor famelico di pene 
Per fari a più patir la tenne in Vita : 
Hà le pupille grauide 5 c ripiene 
D'immenfo pianto , che non può fgorgarc 
Per due piccole fonti vn sì gran Mare. 

LXVIIL 

• 

Ritornata in fe ftefla fi ritroua 
Da quel che fu tutto diuerla, e retta 
Qual Fenice ch'ai Sole fi rinoua; 
InHi verfo il Palagio agile, e pretta, 
In fc raccolra parte, e fi ritira, 
£ mirata da tutti efla non mira. . 

LXIX. 

Qual da pungente, c rapida !ae«a 
Cerua coirà nel varco anco ferita 
Fugge, c tra macchie di celarli affretta/* 
£ lo (Ira), che l'impiaga il co rfo irrita: - 
Così per occultarti ella ferì fugge, 
Che il duol la punge, ed il roflor la ftrugge, 

B 4 Jb 
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LXX. 

In vna ftanza poi de' fuoi Diletti 
Già fido albergo, e fblitario nido 
Meda fi chiude , e con ardenti affetti 
Le fue colpe deplora, e'1 Mondo infido: 
Turba il crin, batte il fen , fquarcia la veftc 
Qua! Baccante d'amor, Furia celefte. 

LXXI. 

Dir voleua ahi t'offefi, ò mio Signore; 
Ma trà i flutti del duol l'afflitta voce 
Ritornò indietro à rimbombar fui core; 
Ripigliò metta: ò mio dolore atroce 
Tu m'inuoli la voce, e non la Vita, 
Ma trà i fofpir dinuouo ella è fmarrita. 

* 

LXXII. 

* t 

Alcuni fclolfe lagrimofi accenti, 
Ma con voce interrotta, e mal difte(à> 
E la muta armonìa de fuoi lamenti 
Fù dagli Angioli foi vifta> e comprefà: 
Ridican elfi il fuo dolente zelo, 
Tu Mufa adopra di Timaqte il velo. 

Mi- 

• • > # 
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Lxxnr. 

»% ■ » 

\ . • 

Mirabil opra del diuin Potere' 
Fù trar dal nulla il tutto , e col fol fiato 
Animar TVomo , e fabbricar le Sfere , 
Aprir degli Elementi il bel (leccato , 
Rendere della Terra il fen fecondo , 
E nel fuo centro equilibrare il Mondo » 

LXXIV. 

Opra però maggior fu lo fpezzare , 
Del vizio i ceppi antichi à lei sì cari , 
Che fe creando Iddio folca fcherzare > 
Nel rifanar vn cor conuien , eh* impari 
Verfar fudori , e fpelfo inuan fi ftrugge 
Seguendo vn* empia libertà , che fugge, 

V 

LXXV. 

te 

Lunga ftagion la fua Pietà ingegnofo 
Adocchiolla fugace , e intorno Pale 
Stancò per adefeàr l'Alma ritrofa , 
Predolla al fine la Bontà immortale > 
Ma per ridur la beli' Erranre in porto 
Coftolk più di vn Lazaro riforco f 
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LXXVI. 

Al chiaro lampo del celefte ràggio 
La denfa nebbia d'ogni affètto impuro 
Si dileguò in vn punto , e '1 primo faggio 
Del vero conuertilla * e dall' ofeuro 
Sonno del vizio rifueglioffi , e forfè , 
£ del rifebio > in cui vifle ella > saccorfe • 

LXXVH. 

Senza lifeio conofee i falli orrendi 
Già fuoi dolci traftulli , e attenta mira 
Con tremante pender gli eterni incendj , 
E quindi or arde , or gela , ed or fofpìra > 
Si raccapriccia, e à far più non afpetta 
Del Mondo fcminil ftrage , c vendetta- 

LXXV1II. 

E memorie , e ritratti , e doni , e fregi 
In vn fafeio raccoglie , e gli calpefta , 
Trofei dì vanità,, mi feri pregi 
Alle fiamme confagra , e gli detefta : 
Così retta Giuftizia ebbe fuo loco, 
Que Miniati d'ardor arfer nei foco . 
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LXXIX. 

E d'oftro , e d'or le folgoranti fpoglie 
Superbi arredi di beltà impudica 
Con fantilfimo fdegno ella fi toglie 
Per arrichirne Pouertà mendica , . 
Frange de' fpecchj i lucidi tefori 
Già d'impura bellezza erapj cenfori . 

t f 

LXXX. 

Sprigiona l'aureo crin , eh* anco legato 
Con bionde frodi imprigionaua l'Alme, 
E più non vuol , che di lufinghe armato 
Abbia di vile Amor ruftiche palme , 
Queir aurea bandiera $lla deftina 
Di confagrarla alla Beltà diuina . h 

lxxxl 

Vefte Gonna feruil , d'ofeuro velo 
Tutta fi copre , ficche fembra appunto 
Vna notte animata in fofeo Cielo , 
O pure il Sol quando all' occafo è giunto, 
E mentre d'ombre il fùo bel corpo imbruna» 
Mille raggj di Grazia in petto aduna . 

Intcn- 
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LXXXII. 

Intende Marta , eh* il diurno ftralc 
Ferito ha 1 cor della diletta Suora , 
Ne gode lieta , e frettolofa fale 
Alla ftanza , oue geme , e la rincora , 
Le fa faper , eh' il Tuo Glesù gradito 
In cafa di Simon ftaifi à conuito • 

'XXXXIII. 

Al dolce auuifo vn preziofo vnguento 
Subito prende , e di gramaglie adorna , 
Accompagnata foi dal fuo tormento 
Pretto s'inuìa doue ii fuo Ben foggiorna 
Nè la ritien lo fchcrnq , od il derifo , 
Così fk chi ricerca il Faradifo • 



LXXX1V. 

Per via non bada aTuoi fedeli Amanti , 
Che col bel pianto cancellar procura 
L'orme , che vi ftampò co' piedi erranti 
Quand' era accefa d'inonefia arfura , 
Imperla il fuol di pianto , e i cori inuita 
A feguirla piangenti or eh' è pentita* 



Uig 



LXXXV. 

f » 

Per fgombrar d'ogni colpa i rei fetori 
Seco porrà quel balfamo odorofo, 
O pur prouifta è d'oglic^e di licori» 
Perche non lungi è 1 fuo celefte Spofo, 
Anzi gli aròmi fol reca , cred' io, 
Perche ella vuol (acrificarfi à Dio, 

lxxxvl * 

i 

Giunta alla menta oue il fuo Sol è affilò 
Bell'Aurora piangente à lui proftrata 
Inchina ai facri piedi vmile il vifo, 
E da intenta dolor l'Alma piagata 
CoTofpiri infiniri , e baci ardenti 
Verfa su i pie di Crifto onde dolenti* 

LXXXVII. 

> 

♦ 

« 

In lei piange Tardor, arde la doglia, 
E l'acqua del dolor le fiamme impara, 
E la fiamma d'Amor par che fi feioglia 
In caldo pianto con (cambieuol gara * 
Ne difeerne il penfier fe più loquaci 
Si an le lagrime amare, ò i cadi bac;. 
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LXXXVIIL 

Negli occhi vn Mar , ed vn Vefuuio in petto 
Ondeggia, &r arde, e tra le fiamme , e Tonde 
Dell'amor, del dolor non può l'affetto 
EfaUre le voci moribonde: 
Parla fenza parlar muta Oratrice 
Con le lagrime, e i bacj, c così dice. 

* LXXXIX. 

Toffefi, b mio Signor, giacfie alle arene 

In numero fon par] i falli miei 

Fofle almeno il mio core vn mar di pene, - 

Che del fcarfo mio duol non mi dorrei: 

Deh col fauor de* tuoi celefti rai 

Fa ch'io pianga Signor quanto peccai. 



XC. 



Tu per farmi falire al bene immenfo 
Mi colmarti di beni il feno , ed io 
Ne feci ingrara vn patrimonio aHenfo, 

E fu la vanirà l'Idolo mio: 
Così per farti guerra i doni fpefi, 
E perche mi giouafti empia t'offefi. 

Pcco- 
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XGI. 

» _ 

Pecorella fmarritaor che ritorno 
Ricecami ò Paftor net facroOuìle; 
Se col gregge de* (énfi errando intorno 
Mi dilettai di pafeo ahi troppo vile» 
Or che intendo tua voce, che m'ìnuita, 
Oue incauta parti) torno contrita. 

XCIL 

Sfera de* miei deliri à te ne vegno 

Qual Cerua al Fonte, ò Calamita al Polo, 

Qua! linea al centro , e qual faetta al fegno: 

Se delle colpe mi donarti il dnolo 

Or donami il perdono, e i dolor miei 

Canteranno col pianto i tuoi trofei. 

xeni. 

Così fauclla il duolo, e i duo bei lumi 
Se Fetonti giràro acccfc ruote, 
Or fan gìufto naufragio entro duo fiumi: 
Felice duol con lagrime diuote 
Bagna gli eftremi del verace rito, 
Et inonda di gioia il Paradifo. 

L'a«- 
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XCIV. 

L'auree chiome, le labra, e le pupille. 
Che miniftre d'amor fur sì feconde 
Di reti, di forrifi, e di fauille, 
Per procacciarfi le delizie immonde. 
Per mercare la pace ai piè diuini 
Ora fpendono l'or, perle, e rubini. 

xcv. 

Di Guiftizla> e Pietà bafi adorate 
Stringe que* facri piè, coi crin gli teflfc 
Acciò non parcan più catene amate, 
Lakia co* baci viuamente imprefle 
JLe fiamme del fuo cor così coccntif 
Che n'anno inuidia i Serafini ardenti* 

XCVI. 

* * 

Que' ftromenti di colpe» or fon trofei 
Di callo Amore, e sa in Virtù fopranc 
Il numero cangiar dt fatti rei, 
E in fanti affetti le fue voglie infane: 
Più celebre trionfo e chi mai vide ? 
Se con l'armi dei vizio il vizio vecidc. 



XGVII. . 

Se vn tempo ftolca per caduchi fiori 
Diede frutti immortali, or faggia fpendo 
Per Beni eterni efìmeri tefori, 
Prouida Mercatrice ora comprende 
I falli antichi, e del mal cambio auuifta 
Con ciò che perde il Gel, ora Tacquifta. 

XCVIIL 

> > ■ 

L'opre pietofe il Farifeo riproua, 
L'Alabaftro che fpezza il cor gli sface, 
E mormora di ciò, che non gli gioua: 
Sente, ne fi rifente, e piange, e tace 
Ella, che sà non poter atto pio * „ 
Vguaìmente gradir al Mondo , e à Dio* 

XCIX 

Inutile teforo di Natura 
E'1 pianto, fe del cor le macchie impure 
Con fue bell'onde cancellar non curai 
Non cangia il lagrimar le forti dure, 
Nè con li pianti il rio deftin fi frange» 
Chi non piange gli error , ftolto e fe piange 

C Vtii- 
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Vtilmente ella piange > e fe già nacque 

La fua Venere impura al mar in feno, 

Or nel mar del fuo duol tomba ha nell'acque: 

Ogni impudico Amor qui venga meno, 

Per deteftar l'idolatrìe del vifo 

Si fpecchiin sì bel fonte ogni Narcifo. 

CI. 

Feliciflime colpe, che perite 

Con dolenti naufragi or fiete belle, 

Che più non fiete, in quefte onde gradite 

Accende il facro Amor le fue facelle, 

Di voi lagrime fante ergerà il vanto 

£ di Cetre, c di Cigni il luono, ci canto. 

CU. 

Bella Coppiera qui non venne inuano 
A riftorar la fete al Redentore/ 
Poiché del duol nel miftico Giordano 
Mondò le. piaghe, e vi affogò Terrore, 
E lo Spirto increato in sì bell'acque 
Con aura dolce galleggiar fi piacque. 

Spe<> 
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CHI. 

Specchio del Dio d'Amor acque beate 
Quanto torbide più, tanto più chiare, 
Ancorché accefe voi l'ardor temprate» 
£ fere dolci più, quanto più amare; 
Nel conuito non ebbe Iddio acetato 
Di voi liquide perle vmor più grato. 

CIV. 

Terge con l'aurea chioma ! piedi à Griffo» 

Con onde d'oro afeiuga onde d'argento» 

£ gii profuma eoi foaue mifto, 

Per le piaghe del cor gli offre l'vnguentoi 

Ferito il Feritor qui retta al fine, 

£i fcrilla col guardo» efla col crine. 

CV, 

Or taccia pur i fauolofi onori 
Di Berenice il crin cangiato in Stella, 
Che mentre lega il Sol ricca d'allori 
Qucfta lucida chioma è affai più bella » 
Quella lopra del Soli raggj imprime, 
Quella a* piedi del Sol è più fubhme. 

C z Più 
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Più non vanti Giafon Tardità Naue 
Dell'indomito Mar trionfatrice, 
Perche del Velo d'or fuperba e graue 
Quel liquido terror folcò felice, 
Che all'aura de 9 fofpir con aureo velo 
Quefta bella Argonauta approda al Cielo. 

GVII. 

Tiféo di Paleftina, Ebre'o Golìa r 
Più non vanti Aflalon l'altera forte 
Del crinito tefor, che Tua folla 
Con li Nodi del crin fposò la Morte, 
Ma da' lacci mortali effa fuggita 
Con gli anelli del crin fpofala Vita. 

CYI II* 

4 

t 

Più non vanti Sanfone il crin guerriera 
Fecondo orror de* Filifléi nemici» 
Che preda al fin dVn vezzo lusinghiero 
Cedette à Donna vii palme vittrici: 
Queffco crin, che fu rete di bellezza 
Lega, e vince l'Autor della Fortezza. 

Tutti 
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. CIX. 

I 

Tutti i doni,che i Magi adoratori 
Recàro ai diuin Sol dall' Oriente, 
Sola ofFerifce > Anzi di que' teforì 
Supera i pregj in abito dolente: 
Oro è '1 bel crin, e pel dolore intenfo * 
Mirra il fuo cor , ed i fofpir l'Incenfo. 

CX. 

Di lagrime di bacj , e di fofpiri 
Quella dolce armonìa piacque al Signore» 
£ à lei volgendo con pietofi giri 
Gli occhi fpirantimaeftofo Amore, 
Le diflc : il tuo dolor tanto mi piace 
Che ti perdono irato, e dò iapacc. ' 

CXI. 

Moti quafi il fuo duo] di gioia imraenft 
In quel dono di pace, e in fe dicc'a: 
A me la pace tua Pietà dilpenfa, 
Che cotanto oltraggiai perfida e rea, 
Per ferbar ia tua pace amabìl Dio 
Farò guerra immortai col fenfo mio. 

C ) Par- 



3$ i Toem* Panegirica 

CX II. 



Parte da' facri piedi affai più pura 

Di colomba, ò di neue alior caduta. 

Sempre in lei crebbe l'amorofa cura, 

Ne mai fi rallentò la doglia acuta, 

Mifurò tutte di fu a Vita l'ore 

Con doglia amante, e con dolente amore. 

CXIII. 

Lungi dai fenfi rcllegò il piacere, 
E confegnolli in guardia al Pentimento, 
Che con leggi duriffime , e feuere 
Gli tratta con la sferza, e col tormento, 
E gli pafee d'affanni, onde non ponno 
Acquetarli gli guai ne men col fonno. 

CXIV. 

Di Clitia il fior alla diurna face 
Non così volge innamorato il volto, 
Com' effa del Signor fida feguace 
Verfo lui tiene il cor, e'1 pie riuolto; 

A(colta, e fegùc le parole, e l'orme ' 
A lui penta fc veglia, à lui fe dorme. 
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cxv. 

m 

m 

• '» * \ * j 

Alla fiera tragedia ella è preferite 
Del pietofo Caluario , oue rimira 
Vcrfar fiumi di fangue Iddio languente 
Di maluagj vc.cifor berfaglio all' ira, 
Che per le colpe altrui , per le fue pene 
In gemino marcir languifce , cfuienc. 

CXVf. 

Vede Tronco crudel , eh' è Trofio à Dìo , 
Ch' al Monarca del Ciel è Letto vn Legno 
Che gli fanno le Spine vn Serto rio , 
E l'orrende beftemmie oltraggio indegno? 
Vede la gioia > e la beltà auuilita , 
Languir l'Eternità , morir la Vita . 

CXVIL 

Morta nel morto Amante , e in Ce mal vioa , 
DilTe : delle tue piaghe oime fon rea > 

Con mie colpe t'vccifi , à me saferiua 
Il tuo martir più che alla Turba ebrèa , 
A me fi deue il tuo tormento , almeno 
Dall' aperio tuo co* paffi al mio feno . 

C 4 Io 
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CXVIIJ. 

Io foprauiuo foto , accioche refti 

Viua tua Morte nel mio cor traffirto , 

Spero > che vna tal Vita Amor m'impreftl : 

Ed ò (batte pena al mio delitto 

Se morta à tutti i fenfi , ò mio Diletto , 

Solo viurò con la tua Morte in petto . 

GXIX. ~ 



Primiera ved^ il Redentor riforto 
Che di gloria la fa nunzia felice , 
Nel bacio de fuoi piè cerca il conforto , 
Ma quel Sol rcdiuiuo ode , che dice : 
Cara , non mi toccar , tu credi agli occhi, 
Altri , che non hà fé, fia che mi tocchi. 



cxx. 

t 

/ 



Ttionfator di Morte , e dell* Inferno ; 
Cìnto di raggj d'ineffabil luce 
Lo rimira falire al Regno eterno , 
Che d'Anime redente immortai Duco 
Và popolarne le beate Sfere , 

Da cui caddero già le menti altère . 

Dello 



i 

» 



Di 



* 

CXXi, 

Dello Spirto diuin fiamme eloquenti 
Co' Difcepoli anch' ella in petto accoglie , 
Al dolce fauellar di lingue ardenti 
Sente infiammarli più le accefe voglie : 
Predica Crifto , e (pande in ogni loco 
Dogmi di Fede Apoftola di foco . 

CXXII. 

In odio della Fè l'empio Giudèo 
Cacciolla in Mar sù difarmaró Legno > 
Acciò de fcoglj mifero trofeo 
Rimanga a (Torta : ma del fallo Regno 
I muti Abitatori affai men fieri 
Careggiaron tra l 0 r d'efler Nocchièri , 

cxxni. 

Duo veloci Delfini , e riuerentl 
Reggono ileorfo della facraNaue: | 
Inuan fremon del Mar Tonde inclementi 
Con fpumante furor , che nuJla pauc %[ 
Non teme la Pietà fluctì maluagj , 

Che le fon Timonieri anco i Naufragi . 

Quel 
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CXXIV. 

Quel diuoto Nauiglio al fin perulcnc 
Della Proucnza air arenofo Lido , 
E la confegna à queir ignote arene • 
Fortunato terreno appretta il nido 
A queft* Aquila amante > e peregrina 9 
Ch' à bear il tuo Clima iddio deftina . 

cxxv. . 

Del crocefiflb Amor la bella Erede 
Scorgendo quiui vn formldabil Monte 
Gigantefco terror >che bagna il piede 
Nel Mar > ed erge al Ciel Tilpida fronte > 
Di falirlo le piace , acciò il Tuo zelo 
Viua beato più vicino al Cielo . 

CXXVL 

L'orrida Rupe di rigor veftita 
Minaccia ii Gel con la ceruice altèra, 
Sparge l'ombre giganti , e folo inuita 
Al funefto foggiorno ò Serpe , ò Fera , 
Spauenta il guardo vmano , c '1 pie non o(à 
Salir là sù , douc il tcrror ripofa . 

Sul 
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CXXVII. 

Sul erto giogo v'incauò Natura 

Invn macigno tenebrofo Speco , 

Nel cupo ventre della Selce dura 

D'vrli di Fiere foi rimbomba l'Eco: 

Quitti non ride Aprii * non pafee Armento » 

Che la morte vi alberga , e lo fpauento . 

CXXVIIL 

» 

Timido il Sole di fmarir fua luce 

Co' rai non o(a penetrami dentro , * * 

Palpita (ùl ingreffo > e non riluce 

Trà l'ombre denfe dell' ofeuro centro; 

Se pur v'entra la luce , è di baleno , 

Che auuiua lo fpauento > e poi vie n 

CXXIX. 

Giusta fui erto della Rupe incolta . ' 
Scorge la Santa quella Grotta informe , 
Nel natìuo terror quafi fèpolta : 
Le aggradan sì quelle fpiacenti forme , 
Che per danza l'elegge , e (lanca dice ; 
Soii pur giunta al mio centro , ò me felice. 

Acco- 
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cxxx. 

1 

Accoglimi nel feno Antro feluaggio. 
Benché il Sol di mirarci non fi degni, 
M'imprefterà la luce il diuin raggio; 
Delle tue fere non pauento i fdegni> 
Che età di loro annouerarmi hò core 
Moftro in vn di peccati e di dolore. 

CXXXI. 

Quella famofa Peccatrice V fono, 
Che sù i piedi di Crifto il cor verfai , 
£ benché mi iia certo 11 fuo perdono 
Sempre hò trafitto il cor , vmidi i rais 
S'ei perdonò le colpe al cor oppreffo, 
Perdonolle à me loì , non à fe fteffo. 

CXXXII. 

Per gli altrui falli > e per mie colpe hò vtft* 
Tra pene immenfe naufragar nel l'angue 
Per placar Tire eterne il dolce Crifto» 
Ed in Croce fpirar l'Anima efanguc» 
Forfè nel fuo morire ò Rupe amata 
Anco tu per dolor ti fei (pezzata. 

Quia* 
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Quindi non ti ftupir delle mie pene, 
Che di mie colpe rimirai gli effetti» 
Come pollo inarcar ciglia ierene> 
Se hò frenato il Signor co' miei diletti? 4 
Ah non fia mai che la mia mente intenda> 
Perche io labbl offefo, altri l'offenda, 

cxxxiv. 

Sul" afpra Rupe, il cui terror natio 

Tormenta i guardi, e martirizza i pad], 

Viue romita contemplando Iddio, 

Le fon letto, e guanciali 0 (ùolo, c i faffi» 

Le lagrime beuanda, Aure i fofpiri, 

Il Tuo cibo le foglie, ed i martìri» * 

cxxxv. 

-. 

Qui co' fofpir nouì Roueti accende, 
Qui genera col pianto egri rufcelli, 
Qui in dolenti querele il fiato (pende* 
Qui gli bcuono il (àngue a(pri flagelli: 
Così viue lèi luftri : Ah che fi (petra * 
Per pietà del Tuo duol la riebil Cetra, 

Dot 

■ 
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CXXXVI. 

Del fuo fanguc la Terra afperfa, e tìnta 
Germogliò vn fior, che nelle foglie auca 
Del Nazareno laPaflion dipinta, 
£ in muti accenti i Tuoi martir die e a, 
In quel dolente Aprile i lumi fifle 
Adoronne i Miller), e così dille. 

GXXXVII. 

Qual prodigio odorofo ammiro in quefte - 
Erme pendici ? Religiolo fiore 
Chi ti vcftì di fpoglie sì funefte ? 
porle nell'Orto di fanguigno vmore . 
Crifto ti pinfe, ò pur di doglie pieno 
Là &1 Caluario te ne fparfe il feno? 

CXXXVIII. 

Vn nouo parto fei della Natura , 

Che quando il diuin Sol seccliftò in Croce, 

Volle lpiegarc in sì gentil pittura 

Con fiorita Pietà Tua doglia atroce, 

Se fofti antico fior io lo faprci, , 

Che ciafeuno fu noto à i falli mici. 

Bel 

r 
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Bel compendio di pene in te rimiro 
Della Morte i ftromemi , e non rauuifo 
Il volto di Giesù , per cui fofpiro ; 
Ah che Natura non ritrafle il vifo , 
Poiché fuenne in mirar , che il gran martore 
Gli auea inuolato , oiraè , forma , e decoro . 

CXL. 

« 

Da te fcelgano il mele Àpi pictofe , 
Che naiconde dolcezze anco l'amaro ; 
Da te prendan conforto Alme dogi io fe, 
Che à tuoi riffieffi ogni tormento è caro , 
E come tu, ogni cor porti in fc fcritto 
L acerba Iftoria di Qesù trafitto • _ 

cxu. 

Non t'oltraggino mai venti ,nè brine , 
Ti miri il Ciel propizio , e nei tao Ceno 
Stilli rugiade , e ipiri aure di uine ; 
Se ciò non baila , acciò non venghin meno 
Tuoi vegeti martìri , io ti prometto 
D'irrigarti col pianto , ò fior diletto • 

Ella 

4 
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CXLII. 

Ella fpeffo racconta in mefti accenti 
Alle felci , alle piante , all' aure, all'onde 
I martir dell' Amato , e a fuoi lamenti 
Con flebili querele Eco rifponde , 
E tra i recedi dell' infaufte foglie 
Non s'ode à ragionar fuor che di doglia. 

CXLIII. 

Quando il Sol và all' Occafo , e quando v*enc 

Sul Orizonte à feminar i raggj 

Sempre ella è delta in grembo alle fue penc-j, 

S'auuien , che ftanca appena il fonno affagli , 

Duolo , ed' Amor fieriflìmi tiranti) 

La chiaman tofto à rinouar gli affanni . 

- 

CXLIV. 

é 

Scendono fpeffo dall' eterne Sfere 
Alla fua fcuola ad imparar l'Amore 
Pi Spiriti beati alate Schiere , 
Che temprando col canto il fuo dolore 
La folleuano all' etra , e del fuo zelo 
Agii ellafi non balla il terzo Cielo . 
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CXLV. 

Ma queir Alma dolente al pianto auuezza 
Anco in feno al piacer piange, e fofpira 
Con bel mifto di doglia, e di dolcezza 
Per il mal che commife, e'1 ben che mira, 
£ al lungo diluuiar di Tue palpebre 
Imbcuuce le felci ornai fon ebre. 

CXLVI. 

Al perenne fuo duol dell' afpro Monte 
S'incenerì vn macigno, e del fuo pianto 
Formò nel feno, ò merauiglia, vn fonte: 
Il lagrimofo vmor ripofa alquanto 
Nel Saffo aperto, c.poi genera vn riuo , 
Che i dolenti natali efprimc al viuo. 

CXLVII. 

Mormora del peccato à Dio rubcllc, 
Con vmidc querele all'orda il Polo, 
Vrca ne* fcoglj, fi conrorec, e in quelle 
Balze cadendo, oue lo sferza il duolo, , 
Spezza i molli criftalli , e in grembo al Marc 
Porca in più vene le reliquie amare. 

D Del 

♦ 
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CXLVIIL 

Del nouo Fonte il mormorio Improuifo 
Ode la Santa, che con molli accenti 
Seco l'inuita, acciò fi (pecchi il vifo: 
Volea fpecchiare in que* loquaci arguti 
L'egro fembiante, ma frenò la voglia, 
Temendo anco il piacer della Tua doglia. - 

CXLIX. 

Dirò qual Cembri, ò Penitente Santa: 
Concaui alberghi di dolore incenfo 
Son gli occhi lagrimofi, e più non vanta 
Alcun raggio il tuo volto ; acuto fenfo 
Vn (cheletro ti crede, ò pur s'ingombra 
Ne (cerne beni Te tu fia vn corpo,ò vn ombra. 

CL. 

In te non vi è di viuo altro che 1 pianto, 
In te non vi è di caldo altro che 1 core; 
O pianto, ò cor chi può ridire il vanto 
Dell'acque cade, e del pudico ardore ? 
In piangere, in amar (empre indefeflb 
11 tuo pianto, il tuo cor (pieghi fe fteflb. 

Il 
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CLI. 

Il tempo auaro r'inuolò la Vefte, 
E t'efpofe al rigor d'euri, e di brine, 
Con debole riparo ora ti vefte 
Con lungo orrore la Pietà del crine, 
Quello non tei rapì benché fia frale, 
Ch' ai pie del Redentor fi fé immortale, 

CUI. 

Bello è l'orror del volto efangue, e {pira 
Sacra dolcezza il penitente afoetto» 
Noua beltà>nouo fplendor fi mira 
In te, che della Grazia è chiato cfFcttO, 
Anzi di Gloria, che ti dona vn faggio 
Dei Bene eterno nel penofo viaggio. 

CLIII. 

Tergi le luci, e feda le procelle: 
Tu fiancarti le pene , e ancor non fei 
Stanca di tormentarti, e par ch'in quelle 
Non patifea il tuo cor, anzi fi bei: 
Se egli è così, lafcia quel duolo amaro, 
Che non e più dolor s'egli ti è caro. 

P z Non 
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CLIV. - * • 

Non pianger più ; che fai di quella pace, 
Che ti diede il Signor ? non la rammenti? 
O pur diffidi ? Ah nò d'Amor la face 
È quella, che tien viui i fuoi tormenti, 
Lungi dal fuo Giesù , che l'innamora, 
Torcorella fmarrita e geme, e plora. 

CLV. 

Piange l'Eclifli» che '1 bel Solle fura; 
La fpogliafral, chele contende il Cielo> 
Vorrebbe vfcire da prigion sì ofcura, 
Desia che '1 Sol diuin le fciolga il velo, 
E apportator di non caduchi giorni 

Dopo sì lunghe Aurore ojnai ritorni. 

CLVI. 

Ma ti confola : ecco eh* à te difeende 
Coro beato d'Angioli canorij 
D'inufitato lume il Gel rifplende, 
E fan mufica l'aura archi fonorii 
Odi lo Spofo, ch'agli eterni giri 
Tinnita, e forma vn Eco a' tuoi fofpiri. 

Vie- 
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" CLVII. 

Vieni mia bella, e fofpirata Spofa^ 
Anch'io d'Amor Ianguilco, e le tue pene 
Sente il mio core con pietà amorofa: 
Or ch'auuiuano i fiori aure ferene, 
Che fciolto è il gelo, e liquefatto il verno 
S'vnifcano i tuoi bacj al bacio eterno. 

CLViir. 

II nettare immortale \ te s'appretti, 
Che di mia fere temperar gli ardori 
Impararti col pianto, ai rai celefti 
Il tuo crin, che ferimmi, ora s'indori, 
Vienti à fpccchiar nel mio beante Vito* 
Ed afeiugar le lagrime nel rito. * 

CLIX. 

t 

Cosi diceua ; ed eoa al dolce inuito ■ ' 
Languìa d'Amor, de* Paraninfi alàtii 
Chi ventilando l'ale al cor ferito 
Rinfrefcaua l'ardor, chi d'odorati 
Fiori la coronaua, altri il fuo pianto 
Coafolaua col fuono, altri col canto. 
• ' Po- 
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CLX. ' 

Po fc la rìuolca alla Spelonca amaca: 
Ti ringrazio > le diffe > dell 9 amore» 
Con cui nel caro fen m'hai ricourata, 
Non ti (cordar giamai del mio dolore; 
Se fia, che il Pcregrln quiui s'aggiri, 
Raccontagli mie pene, e miei martìri» 

CLXI. 

• 

Non prego il Gel, che tue meftizie adorni, 
£ qui mandi à fiorir Aprili ignoti, 
Per fecondar i iterili foggiorni, 
Acciò deftin Pietà gli orror diuoti, 
Ed in effi leggendo i miei tormenti 
S'auanzi il Giufto , e'1 Peccator li penti. 

CLXII. 

. 

• 

Dell'ombre interne con l'orrore innato 
Tu l'orridezza di mie colpe addita, 
£ col fonte del pianto il duol beato» 
Che fedelmente accompagnò mia Vita» 
Digli i miei falli , ed anco il dolor mi o, 
Dettagli il pianto, Antro pietofo addio» 

L'Ali* 



Digitized by Google 



4eìU Maddalena, j 

CLXIII. 

0 

L'Antro, c la Rupe fofpirò di duolo 
A tal congedo, e raddoppiò i lamenti 
Il fonte, e'1 riuo, e poi que' Spirti àvolo 
L'aure folcando con lor ale ardenti 
La porcaro in v« Tempio, acciò il Diletto 
Prima» che voli al Cicl,accolga in petto. 

CLXIV. 

Qui Maflìmin eftatico al portento 
D'eucariftico Pan, d'efea immortale 
Cibolla, e qui degli Angioli al concento 
Ella chiulè i bei lumi, e reftò quale 
iflcr fuoie chi dorme, Il Gel s'aprìo, 
L'Alma fi fciolfc, e volò in grembo à Dio. 

CLXV. 

Chi non dirà felici i falli tuoi 
Nel mar fommerfi d' vn immenfe doglia 
Sanca Eroìna ? fe co' flutti fuoi 
T'alzò del Gei alla più eccclfa foglia. 
Bella Innocenza non poceua tanto 
Fregiarti, come fece il tuo bel pianto. 



I 



%6 Poema Panegirico della Maddalena* 

CLXVI. 

Grazie alla Grazia, che ti fè qual fei , 
E a ce fia lode , in cui non fcefe à vuoto , 
Ma fofti Campidoglio à fuoi trofei : . 
Jnuan tenta lodarti il Cor diueto , 
Se forta appena dall' antico errore 

Canonizzò il tuo Cor 1 eterno Amore . 

* > 

CLXVII. 

Se cominciando amar tanto l'amarti , 
I progredì d'Amor chi può fpiegare ? 
Tu , ò Grotta , gli puoi dir, che gli mirarti 
Tefte d'Amor , e delle doglie amare > 
Che da tue felci ancor in care ftille , 
Verfi il fuo pianto , e ferbi le fauillc • 

/ CLXVIII. 

A te appendo la Cetra , Antro beato , 
E ti circaadoì^' diuoti allori , 
Tra i i^gri orror prenda ripolo il fiato , 
E nel tuo fen lo fpirto mio dimori , 
E nel fine di quefta via mortale 
Vno de fallì tuoi fia il mio guanciale . 

CLXIX. 

Ardente Serafina , or che nel Cielo 
Hai tra gioie infinite eterna fede, 
Infondimi nel cor parte del zelo , 
Fammi del tuo dolor felice erede : 
Gran mercede farà , fe dritto i miro 
Di quefto mio fudor vn tuo fofpiro . 
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jfeèé^l E dico all' Altezza Voftra 
fflral Sereni/sima il Panegirico 
ftàsgàj del Beato Amedeo 
^//*»<? efemplare ctogni regia Virtù* 
Vedrà in efi i lumi fin ammirabili , 
che fofsino coronare la Santità , e 
Santificar le Corone * Vedrà , che la 
fua Stirpe è la più glorio fa di Euro» 
fa , e. che l'eroiche Virtù furono fem- 
ore la maggior gloria della fua Stir- 
pe . La Giuftizjia , e la Pietà , che 
fono le più ricche gemme del Scettro, 
furono C eredità del Beato : Quindi 
fcnz>a introdurle peregrine nel Re- 
gno éafia, che le conferui famigliari 
fui 'Irono , come doti della Corona , e 

e % » patri- 



f ammonio del Sangue. Non occorrt 
confiultare le Stelle per formare vn* 
Orofcopo delle [uè glorie . EJfendo 
V. A. <vn donofegnalato del Ctelo , 
attera benefiche tutte le influenza 
cele [li . La protezione del Beato , e 
$ chiari efempj de* fiuoi Auguftifistmi 
Genitori non fojfono renderla fi non 
im* ottimo Principe . Sotto aufiptcj 
così felici il Mondo fi promette di 
godere nella Perfona di V, A» vn 
viuo epilogo £ogni regia Virtù , o 
per dir meglio , Vtt glorio fo compen- 
dio degli Amedei. Crefica in tanta 
felice perla commune felicità , e gra- 
tifica nella piccioleZaZ^a del dono il 
profondifsimo ofiequio del Donatore* 

T>i V.A.S. 

1 Deuotifs. & Vmilifs. Senio 
il Prefetto Mombello. 
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DEL B. AMEDEO. 

«a • * • • « 

I- 

O Santo Amor, che accendi in Paradifo 
pel Sole eterno le beate menti, 
Quai fi(fando le luci in quel bel vifo> 
Son più felici allori che fon più ardenti* 
E nel loro gioir benché ineguali 
Egualmente contente, e non riualu , 

II. " ? 
Tu Diuo Arder anco d'vmani cori 
Quaggiù fpcflb trionfi, e non v'è Clima,' 
Oue la forza de 1 tuoi facri ardori 
Non dilati l'impero, e non imprima 
Veftìgj trionfali : Ah che col telo 
Qui fai le prede, indi le porci in Cielo: 

ih. 

Del tuo celefte ardor l'aiuto imploro,' 
Che mi rifcaldi il cor . Lauro, ch'è pio, 
Go^e fol nel tuo foco cffcr canoro. 
Armonico tu rendi il Plettro mio, 
£ di tua face vnafauilla almeno, t 
Acciò i' canti tue glorie , ardami in feno. 

; E 3 Noa 
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IV. 

Non poflb celebrar l'inclito vanto, 
Nò formare col Plettro arco àtue glorie* 
Se non dona il tuo foco anima al Canto, 
E non adoro in me le tue Vittorie: 
Struggi il mio gelo ò pura fiamma : e ila > 
Piena di facro ardor la Cecia mia. 



Se di Campafpe dipingendo Àpelle 
Con dotti inganni la beltà fugace 
Preda reftò delle fembianze belle, 
E diede l'efea all'amorofa face: 
Spero altresì , che del diuino Amore, 
Mentre canta la Cetra, arda il mio core, 
,»•-•» 

VI. 

Tu Sourano Fahciul Prole d'Eròi, 

Per cui fia d'oro il ferreo $ecol noftro, 

Non ifdegnar,che le Virtù de* tuoi 

A te confàgri il mio diuoto inchioftro, 

E nel tuo Santo vn chiaro fpccchio appretti, 

Che t'ifpiri alla mente ide'e celefti. 

Ve- 
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VII/ 

Vedrai con lui ia Santità nel Soglio 
Dettar le Leggi, e moderar l'Impero, 
Premiare le Virtù, punir l'orgoglio 
Con mite Scettro più, che con feuero, 
E cangiata la Corte in facro Tempio 
Anima delle Leggi elfer referapio. 

Vili. 

Con lire giufte bellfcofi allori 
Ne' (leccati di Marte anco racco lfe, 
Ma per mieter Guerrier palme migliori 
Contro de' Vizj il fuo valor riuolfc. 
Non femprc di chi vince è la Vittoria: 
Il vincere fé fteflò è vera gloria. 

IX. 

Que* lucenti periglj, à cui foggiace 
La Maeftà del Trono , oh come fpeffo 
Ingombran la Virtù > turban la pace, 
E fanno vn RegnatorSeruo à Ce fteflb: 
E' di Grazia celefte eccello dono 
Elfer Potente , ed efier Santo in Trono. 

E 4- Dell 
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' X. 

Dell' età bionda nel fiorito Aprile 
Di LVDOVICO c SuccefTor, e Figlio 
Strinfc AMEDEO lo Scettro, e 1 cor vmile 
Aflìfo in Trono aflbmiglioflì al Giglio, 
Che nel Regno odorofo ad ogni fiore 
S ourafta di bellezza, e di candore. 

Dell'antica Cotona il regal pefo 
Gli cinge appena il crin nato al Diadema» 
Che dal ricco periglio il core offefo 
Tra f ofperto, e timor palpita , e trema, 
E quel gemmato incarco abborre , e temei 
Perche mentre refalca , anco lo preme, 

XH.' 

Sà, cbe'l celefte ingreflb è troppo angufta 
All'Alme gonfie, tumide , e potenti, 
Che fol entran la sii limile , cì Giudo, 
Spiriti pargoletti , Alme innocenti, 
Che negli oftri adulato il vizio fplendc, 
E di rado da Troni al Ciel s 'rfecnde» 

Spi- 
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XIII. 1 

Spirito d vmlltà l'Alma gli moue 
A rinonciar Io Scettro > e noi permette 
La fanta Caritade , accioche gioue 
Con giufto Impero all' Anime foggettei 
Quindi combatte nel dubbiofo petto 
Di gemelle Virtù difeorde affetto, 

Quell'Alma fluttuante Amor eterno 
Rimira, e per fedarne le procelle 
Ratto fpiega dal Cielo il più fuperno 
L'ale quaggiù del Sole affari più belle,. 
E innanzi ai Duce equilibrando il volo£ 
Così fauclk, e gli ferena il duolo* 

XV- 

Alla fase, che fttlngo, all' arco* air al? 
Rauuifami AMEDEO , che fono Amorei 
Quello non già, che rete de' Mortali 
Fà d'vna breue Vita vn lungo errore* 
Che tanto più crudel , quanto più caro» 
Hàfuoi princìpj dolci, e'l fine amaro. 

Sono 
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xvr. 

s • . •* 

Sono di quel beato Empireo Regno 
Dolce fiamma, e piacer, delizia, e pace : 
Non folo in Gel, ma inTerra ancor io regno 
E or trionfo con l'arco , or con la face, 
Ambo fon noti,lor Virtude è vguale, 
Poiché fere la fiamma , arde io diale. 

XVII. 

Ma la piaga c sì dolce, e sì gradita/ 
Ma la fiamma è sì pura , c sì felice, 
Che trà piaghe , ed ardor crefce la Vita. 
Vita d'Amor, e vita di Fenice, 
Più del mortale hà nobili le tempre, 
E chi n arde vna volta, arde per Tempre- » 

XVIII. 

Quindi all'Amante ogni periglio è gloria, 
Trionfa dell'infidie , e delle frodi, 
E coglie da ogni rlfchiò vna vittoria. 
E chi può feiorre miei tenaci nodi, 
Co' quali vnifeo à Dio , fe delia Morte 
Uamorofo legame è affai più forte ? 

Raflc- 
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■ 

XIX. 

t 

* 

Raflerena la mente , e dileguati 
Rcftino tuoi timori, à te non fono 
Remore di falute oftri gemmati: 
Regna giufto, e pietofo> e l'aureo Trono 
Il lume accrefca alle Virtù > il mio foco 

Più chiaro è allor, che; più fublime è % i loco» 

* 

j 

XX» 

J 

Auran le tue grandezze i lor to rmenti, 

Ma regie cure, e macftofi inganni 

Ti faran guerra inuano , e fian (troraenti 

A te di gloria i coronati affanni: 

Ofa, fpera, confida, Vincitore 

Tu farai meco ; il tutto vince Amore^ 

XXL 

« 

Difle, e nel filo partir con aureo Arala 

Piagogli il cor d'amabile ferita; 

Già dietro il Feriror fpiegaua Tale " 

L'Alma piagaca : ò dolce vfcirdi Vita. 

Per violenza d'Amor, ma non morìe. 

Che chi more d' Amor 1 rinafce in Dio. 

Quel 
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XXI L 

Quel foauc deliquio alfin difciolto 
Sente di ncue fiamme accefo il pecco; 
£ denteo il core vn Mongibello accolto, 
A quella luce fparue il dubbio affetto, 
Come a 9 raggj del Sol fquarciata, c fciolta 
Nube 9 che nel (plendor refta (èpolca. 

XXilL 

Regna dunque Amedeo:Ma agli oftn,agli ori: 
Con difpregiargli accrefee il maggior pregio; 
Poflede, ma non gode ampj ecfori, 
Di fortuna regale hà *i cor più regioi 
Tanto s'abbafla con Tvmil penfiero, 
Quanto l'innalza ereditario Impero. 

XXIV. 

Conofce il vero, e non l'abbaglia il fatto: 
Sà, che Regno terreno è vn fogno, vn ombra? 
Che lufinga, e non fazia animo vafto, 
E* bello sì, ma tofto pafTa, e fgombra: 
Sono gl'Imperi al cor lucidi inganni 
Delirj preziofi , e ricchi affanni* 

Che 
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XXV. 

1« 

Che vai, che fi dilati, c fi diftenda 
Ouunque fplende il Sol l'ombrà del Trono? 
Benché Leggi non fotfra, alla Vicenda . 
Soggetto è della forte» e breui fono 
] Doni fuoi , che le regali fpoglie 
S' vna cieca le dà, l'altra le coglie. 

XXVI. 

Di grana Orientai Vcfta fiammante 
Copre la Maeftà, ma quelle fila» 
Che di Bombice ordì labro (udante, 
S'vn verme le filò, l'altro le sfila: 
Morte diuora il fallo, c vanno vguali 
Midi à cenci più vili Oftri regali. 

. XXVII. 

Quindi rauuolge nella fauia mente 
Del luo Legnaggioli precorfi Eròi, 
Per vancarfi non già della fua Gente» 
£ infuperbire del valor de* fuoi, 
Ma per faper che'l tutto paffa, e folo 
Virtù difpiega oltre del tempo il volo. 

Sferi- 
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XXVIII. 

Sferica Mole, c Padlglion fublimc 
Il regio cerco in fe contiene, e quuri 
Degli rim iuoi l'inclita Serie efprimc 
Pittura ecerna, e colorì que' viui 
Ricrarci di Vircù la Gloria, e refe 
Loquaci ai guardo loro eccelfe imprefe. 

XXIX. 

Tolfe i colori air Iri , ed all'Aurora, 
E dell'eroiche Scelle i raggj, e i lumi, 
Onde in cela immortai, chc'l tempo adora 
Ritrafle i volti, e figurò i coftumi: 
Ella additò fuoi parti, e in elfi fiffe 
Prima gli fguardi, e poi nel Duce, e dille- 

XXX* 

• * 

Quefti è BEROLDO getìcrofo Figlio 
Di Saflbnica Stirpe Eròe primiero, 
Che infigne di coraggio, c di configlio 
Fondò dell'Alpi il bellicofo Impero: 
Il bellilfimo VMBERTO àlui fuccede, 
Bianco di mano sì, ma più di fede* 

Quia- 
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XXXI. s 

Quindi il primo AMEDEO mira , che refe 
Suo nome eterno, e con Virtù guerriere 
Domò l'Orgoglio, e la Pietà difefe. 
ODONE poi, che fenz* armate Schiere 
Accrebbe il Regno, e in Imenei felici 
Gictò di nouo Impero alte radici, 

XXXII. 

Quegli è vn altro AMEDEO > che refe vano 
Del Normanno Guerrier l'orgoglio antico, 
Che l'Aquila vmiliando al Vaticano , 
Conciliò à Piero il contumace Enrico; 
£ trattar Teppe armigero , e fagace 
L'Afta di Marte, ci Cadùcèo di Pace. 

XXXIII. . 

Vedi VMBERTO fecondo, che (ol ftrinfe 

L'inuitta Spada à debellar Tiranni, 

E impofe Leggi ai Popoli, che vinfe: 

Quinci il terzo AMEDEO , che trà gli affanni 

Incanutì di Marte, e pien di zelo 

Alzò per ogni palma vn Tempio al Cielo. 
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XXXIV. 

4 

■ 

Contemplali terzo VMBERTO;amabil mifto 

Di Piera di valore in (e compofe, 

Or Regnante, or Romito offerfe à Grido 

Lo Scettro, fe lo ftrinfe , è lo depofe, 

E nel Trono , e nel Chioftro i lumi fpande: 

Virtù, che Tempre è regia, è Tempre grande. 

XXXV. i- * 

Ecco TOMASO intrepido Guerriero, 

Che a piè de Monti vn nouo Soglio alzando • 

Sulle Riuc del Pò (tele l'Impero: 

Pofcia il quarto AMEDEO, che fulminando 

La clemenza non perde , e in volto audace 

Spira vn certo rigor, che sforza, e piace* 

XXXVI. 

I 

Colui, che cinto da nimiche itpade» 
Desia cambiare con l'onor la Vita, 
E vn fulmine raflfembra allorché cade, 
E' BONIFACIO. Quel, ch'ora t'addita 
La mia deftra, è'1 gran PIETRO, in cui fi vide 
DTlifle il fenno, ed il valor d'Alcide. 

Segue 

Digitized by Google 



del B. Amedea 7$ 

XXXVII. 

Segue FILIPPO > che fiaccò l'orgoglio 
Di Ridolfo , e Guidone , e accrebbe i fregj 
Prima alle facre Stole , e pofcia^al Soglio : 
Quindi il quinto AMEDEO norma de* Regi, 
Che in difefa di Rodi il ferro ftrinie > 
£ fu Tempre in battaglie , e Tempre vinfc. 

XXXVIII. 

Vedi ODO ARDO , che nel Franco Impèro 

Fè di gigli , e di palme vn vago innefto : 
AIMONE pòi > che preme il guizzo altèro 
Del fier Delfino ; Indi rimira il féfto 
AMEDEO , che in Oriente fù sì chiaroi 
Sicché il Sol non osò girgli del paro . 

XXXIX. 

Coppia d'altri AMEDEI feorgi , che fono 
Di par famofi , l'vno accrebbe il Regno 
D'ampie Città , che à lui fi diero in dono , 
L'altro eletto Paftor falì al Triregno , 
Modello il cinfe, ma eroico lo refe , 
Più grande allor , quando dal Soglio ei fcefe. 

F Eccoti 
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XLIII. 

Vuol,che'l Regno tcrren Io fcortì al Cielo; 
Di tutto ciò,ch'c Mondo, egli fi fpoglia; 
Di tutto ciò,ch e Dio, vette il fuo zelo» 
Lo regge la Pietà : Benché non voglia 
Più d'vn Rè il Trono , come vn Sole il P0I0& 
Egli è l'vnico in Soglio , e non è Colo. £f 

XLIV, 

» 

La Santità regna con elfo, e attorno 
Delle Virtù fi mira il nobil Coro 
D'alto fpiendor mirabilmente adorno» 
Anno in varie fembianze egual decoro, 
In vficj diuerfi vn fol difegno, 
Conforti al Trono» Intelligenze al Regno. 

XLV. 

La Fede qui , la Speme , e'1 Tanto Amore 
Alla mente, ai desìri, all'Alma infonde 
Vero ben, dolce affetto, e facro ardore: 
Vna lumi cele (li apre, e diffonde» 
Quella i defir conforta, e rende quefti 
Cara ogni pena» ed i piacer molefti. 

Fx Dal 
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XLVI. 

Dal nobil trino di Virtù celefti * 
Dcriuan poi l'altre Virtudi ancclle> 
Come da piante i vegetanti innefti. 
Mirali r Vmiltà tra le più belle, 
Che preme il Fafta, e di regali fpoglic 
Tempra la Maeftà, ma non la toglie. 

XLVII. 

Qui la Prudenza, e la Giuftizla fplende; 
Quella mifura i tempi , e l'intelletto 
Dolcemente gouerna , c quefta rende 
Retti i voleri fuoi, l'opre , c l'affetto; 
Poi la Fortezza gli ammaeftra Tira, 
E magnanime imprefe al cor gli fpira. 

XLVIII. 

La Temperanza qui moderatrice 
D'ogni piacer, i fenfi guida, e regge, 
Senza il fuo freno libertà è infelice, 
Ed è vizio il piacer , che non hà legge, 
Tra sì belle Virtudi il Santo Duce, 
Come il Sol tra Pianeti arde, e riluce. 

Fuori 
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XLIX. • 

Fuori del limitar del regio tetto V < . 
Giace de' vizj la malnata fchiera, ' 
Tenta d'entrar, ma inuan cerca il ricetto i 
Trà l'auree foglie ,oue Virtude imperai 
Quindi al di fuor attoniti , e confufi \ 
Gemono i vizj eternamente efclufi. t »<* 

\. ■ 

Di gemme, e d'or Co uerchiamente adorna 

La Superbia precede, e ^ Vagheggia 
Eatro vn criftallo, ed a'fuoi pie foggiorna " 5 
Pauon,che fpira fafto, c ognor vaneggia 3 
Per l'occhiute Tue pompe > A canto lume té * 
Cicco non mira i pie, ma fol le piume. c - P 

L I.; 

Poi FAuarizia, e ia Lufluria giace, 
Quindi i'Inuidia> e poi la Gola appreso, 1 « 
Pofcia l'Ira crude! (cuote la face, 
Quiui l'Accidia ancor brama TingrelTo, 
Ma quei pigro delir è s] gelato, r 
Che non efprime vn cenno, ò fpende vn fiato* 

F 3 O 
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• LIL 

O dimcftiche Furie , empie Sirene, 
Che beuefte per latte il reo veleno 
Del Serpe antico tra le piante amene, 
Cercare alcroue il nido : Itene in fcn&g 
Alla Libia, ò tra Scogl), oue infoienti 
Compagni aurete i Turbini, ed i Venti. 

un. 

Colà regnate fri grembo alle procelle, 

Che qui, doue AMEDEO nel Trono ficde> 

Reggano feco le Virtù più belle, 

E Santirade vi fermò la Sede; 

Ma già que* Moftri fon fuggiti à volo, 

Che gli fugò del Duce il nome iolo» 

LIV. 

Ei fempre hà feco la celcfte Aftrea, 
Con le cui lanci pefa e premj , e pene, 
Proregge il vero, ed alla frode rea 
Non gioua il fupplicar* che nulla ottiene; 
Themi trionfa, e feco inuan contrafta 

La forza, ò l'or , che la ragion fourafta. 

Per- 

i 
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LV. 

Perche Ipeflb trafcura auaro il Foro 
Vdir di Pouerrà gli egri lamenti, 
Quafi iìa vile la Ragion fenz'oro, 
Vuol che il Pouero pria s'afcolti, e fenti, 
Che la Giuftizia à fua ragion fi pieghi 
Ne* cali dubbj, e'1 fuo fauor non neghi. 

LYl 

Ma le Sedi d' Aftre a non fa venali, 

Nè le dà per yil premio à chi più fpende; 
Si , che l'oro corrompe i Tribunali, 
Giuftizia» che fi compra anco fi vende: 
Dona idouuti onori, e non richiede» 
Che paghi la Virtù la Tua mercede. 

LVIJ. 

E come il Sol, che Pcregrin del Cielo 
Ne Tuoi lucidi alberghi entra ben fpelfo, 
Vifita i Stati, e con paterno zelo 
Da vicino (occorre ad ogni oppreflo: 
Come l'ombre la luce, i fior l'Aurora, 
I viz) fgombra, e le Virtudi indora. 

F 4 E 
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* LV1II. 

E in lui fpofara la Pietà al rigore 
Talor minaccia sì, ma non flagella, 
Che bafta del fuo fdegno il fol timore. 

Quando è clemente Maeftà, è più bella, 
Simile al Ciel, che di faette auaro 
Lampeggia sì, ma fulmina di raro. 

LIX. 

E benché fia ad altrui legge animata 
Sua libertà vuol, che alle Leggi ferua; 
La verga del fuo Regno à tutti è grata» 
Poiché forma gli Editti, indi gli olferua: 
Non refifte al commando il volgo infano, 
S' è fuddito alle Leggi anco il Sourano. 

- L X. 

Se fpiega in campo la guerriera Infegna, 
Fà la Giuftizia fuentolar fua Croce: 
L'ira è Virtù, quando ragion fi fdegna> 
Nè men bella è Pietà , quando feroce 
Impugna l'Armi, e dentro fe tranquilla 
Di zelo, che par fdegno, arde, e sfamila. 

S adac- 
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LXI. 

S'adatta all'Armi Santità, c non toglie 
Il magnanimo ardir , anzi Paccrefces 
Anco nei Campo i fuoi troféi raccoglie* 
Goliegaca col Ciel la forza crefee. 
Ma s'anima le trombe ingiufto fiato* 
Vccide la Virtù lo fdegno armato. 

LXII. 

- 

Paleologo, e Sforza ambo il pròuàro 
Campione inuitto , e Vincitor cortefe> 
AHor che '1 Regno d'affalirgli osàro: 
Però di rado il ferro tfrinfe , e refe 
Vermiglio il Campo: Ei tenne in pace il Regno' 
Più,che con l'Armi, col prudente Ingegno, 

LXIIL : 

E mentre nel fuo Regno Iri di paco * 
Spira tra mille grazie aura ferena, 
Di là dei Mar contra l'infido Trace 
Di Cipro difenfor tuona, e balena: 
Qui miete vliub e colà cinge alloro* 
Là itringe il ferro ^ e qui difpenla l'oro. 
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Indici Rè de' battezzati Regni 

Anco voi conerà il Trace i te, volate 

Con PArmi vnite à confagrar gli fdegni* 

Ceflìn Tire trà voi, là fulminate, 

O ue il Mondo è Idolatra, e fatta efanguc 

Col Tuo rifparmi l'Alia il voftro fangue. 

LXV> 

Ma in lui men bella la Pietà non fplende, 
Anzi fiammeggia di più bella luce, 
E'di zelo celefte il cor gli accende, 
E nel volto* e nell'opre arde, e riluce: 
Nel glouar ad altrui Tempre è indefeflo 
Sicché AMEDEO, e Pietà fembran lo fteffa- 

LXVI. 

Vlfica gli Spedali , e de' languenti 
Fafcia Torride piaghe , e afeiuga il pianto» 
Con Tue man rende illuftri anco i tormenti, 
Quc Martiri penanti il chiaman Santo» 
Scorgendo in baffi vficj Alma regale, 
Che quanto vmile è più, più in alto Tale. 

Como 
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LXVII. 

Come il biondo Pianeta, che nafconde 
Nel grembo della Terra e gemme > ed ori, 
Di Pouertà nel feno egli diffonde 
Rifiati del fuo cor ampj tefori: 
L' Au arizia ftupMce, ed arde d'ira, 
Mentre sì ricco, e prodigo lo mira. 

LXVUI. 

Sci SorcHe, e frc Figlie co' Sourani 
Spola con ricche Doti;, ed egli fpcndo 
Gran tefori in acquifti à piene mani , 
Certa l'vfura di Pietà le rende 
Sorgenti d'ori Poiché con (ante voglie 
N oa accrefee Tributi, anzi ne toglie* 

LXIX. 



Ottien la libertade al (uo Germano, 

Che poi fi sforza d'occupargli il Soglio; 

Vii vendetta non punge il cor Sourano* 

Co' Beneficj lupera l'orgoglio, 

Con la Clemenza lo diiarma armato* 

L'ama nemico, e lo protegge ingraro. 

Va(Te* 
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LXX. 

Vaffene in Francia à ritrouar Luigi, 
Che tra Gigli l'accoglie, e sì l'onora, 
Che fa Regno di Grazie il fuo Parigi: • 
Sì vuotan le Prigioni , e'1 fuol s'infiora 
A fua Pietà, che carica di fpoglie, 
Se prima diede l'or, i ferri or toglie. 

« 

LXXI. 

• 

Jl Cognato re gal vuol , ch'egli accenda 

Con la fua deftra la fublime Pira, 

E che da fua Virtù la luce apprenda; 

Il rogo trionfale arder fi mira 

Con gemino fplendor, nò fi comprende. 

Se più (plenda quel rogo , ò chi l'accende. 

LXXII. 

Grauida di prodigj è quella luce, 
Poiché la norte trasformata in giorno 
Sgombra a* ciechi FEccliflì, e à lor riluce 
Con repentino lume il Cielo adorno: 
Parlano i muti, e la lor voce lieta 
Ttrattone lo ftupor, altro non vieta. 

Sì 
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LXXIIL 

Sì chiari ffcgj l'Vmiltà del Santo 
Non foffre» c patte, e regio Peregrino 
Ricopre il fuo fplendor con rozfo Manto; 
Non vuol Correggio, e fol l'Amor diuino 
Seco conduce alla Città de* Santi, 
E oue erti dicro il Sangue , ei verfa i pianti. 

LXXIV. 

0 tu Roma, del Mondo alta Regina. 
Non conofei Amedeo ? noi raffiguri ? 
La fua Pietà sì chiara, e peregrina ' 
Non la ponno celar Abiti o(curi: 

Ah ben fi feorge fua Pictade immenfa 
Alla luce dell' or, ch'egli difpenfa. 

LXXV. 

Mirarti già, b Republica faftofa, 

1 gran trionfi del Valor latino , 

E in Archi, ed Obelifchi Arte ingegnofa 
Stillar la fronte, acciò d'onor diuino 
Gilfer fuperbi i Figlj fuoi più degni 
Dopo auer vinti, e conumitaci i Regni 

Pie- 
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LXXVI. 

Pieno mirafti il Campidoglio augufto 
di barbariche Spoglie, or trionfate 
Nel più gelido Clima, or nel più adufto» 
E gemer dietro il Carro imprigionate 
Città, Genti, Reami, ci Regi loro 
Pianger la feruicù trà ceppi d'oro . 

LXXVIf. 

* 

Di feudi, e fpoglie de Nemici eftinti 
Qui fea la fera luce oltraggio al Sole, 
Diademi, e Scettti qui fpezzaci, e vinti 
Pcndeano intorno alla fuperba Mole i 
Qui del Mar domo il trionfale onore 
Contauan rotte Vele , e fuelte Prore, 

Lxxviir. 

Trà Palme, e Lauri 11 Trionfante Intanto 
Sedéa fui Carro luminofo, ed era 
Di fue Vittorie iftoriaro il Manco 
Con gemme, ed or dell' Indica Miniera! 
M:i però fempre da* Trionfi cinto 
Dalla fuperbia il Vincitor fu vinto. 



4 
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LXX1X. 

Vn pfu infigne Trionfo ora rimira , 
Che quanto hà men di pompa ha più di luce 
Quale lo fteflb Gel gode , ed ammira : 
Trà chiare fpoglie ecco trionfa il Duce, 
Vedigli a* piedi il fafto , e dietro ftretti 
In ceppi gloriofi i vinti affetti . 

LXXX. 

Efigge fua Virtù gli altrui ftupori , 
Ma fugge delle lodi il dolce grido ; 
Quindi di Cattacombe entro gli orrori 
Trà le Ceneri lante ei cerca il nido , 
E in que* facri ree elfi ù rinferra , 
Che genio è de' Tefori il gir (otterrà . 

LXXXL 

* 

Sono tante di Gloria accefe faci 

Le care Spoglie de* Campion di Dio ; 

Che gli acctefeon ver' lui calde , e viuaci 

Fiamma al cor , fprone al corlo, cica al disio 

Ond' ei darebbe per l'eterno Bene 

La Porp 01 a del Regno , e delle vene • 

Ma 

■ 
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LXXXIL 

Ma ti richiama, ò Peregria Regale, * 
11 Goucrno del Regno , egli ti duole 
Delle lunghe dimore, affretta Tale 
O beli' Aquila al nido , inclito Sole 
Riedi al tuo Ciel , che vedouo t'attende > 
£ priuo de' cuoi rai più non rHplende . 

LXXX1II. 

Ei riede al Trono , e la pietofa vfura 
Paga alia Poueità di lue dimore , 
h in lui crefeendo l'amorofa cura 
Spende delle douizie il più bel fiore; 
Neil' infigoe Piera mai non fi franca > 
Ma pure aila Pietà Toro già manca . 

LXXXIV. 

Vuoto è l'Errarlo alla Virtù del Santo : 
Ma , eh.- non puote in lui d^ Amor Tempero ? 
Ecco fi fpoglia del gemmato vanro , 
Da cui dcìr Ord?n pende i! gran Miltero , 
E a Tuoi diletti Poueii lo dona, 
E col Monile ia Pietà incorona . 

Sfe- 
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Sfera d'onore , c circolo di Cipria 
Quel monil > che tu delti à te fia Tempre > 
Durerà gloriola la memoria , 
£ daragli la Fama inclite tempre > 
Lo ftupor prigionier fia che fi godi 
Della catena tra gli aurati no3i . 

LXXXVL 

Ogni fuo gruppo in Stella fi trasformi > 
Ed ogni nodo iiì raggio fi diftenda , 
E nel Zodiaco pofeia il fegno formi 
Decimoterzo , e nouo lume accenda > 
Anzi quel cerchio con maggior portento 
Accrclca va' altra zona al Fermamento. 

LXXXVII. 

La fatidica Vrania à me predice , , 
Ch' accoglieratti in Gel queir aureo giro 
Fatto de' tuoi trionfi arco felice : 
Quella Jucida Sfera io già rimiro , 
Oue fregiato d'immortali Stole 
Comparirai al Mondo vn nuouo Solc. 

G L'In- 
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* LXXXVI II. 

< 

L'Inferno inuidia di Tue glorie i pregi , 
Armati conrra , e vincerlo s'adopra i 
Gode il maligno guerreggiar co' Regi , 
E 1 genio antico lo fofpigne all' opra » 
£ con morbo caduco lo combatte , 
Il preme , il fere' sì , ma non l'abbatte . 

LXXXIX. 

Alla fanta Virtù tutto è trofèo : 
Ei con l'Armi nimiche il fier Riuale 
Combatte , e vince > e qual nouello Anteo 
Sorge più forte , e gli è fallite il male , 
L'cfercita il tormento , e crefee auuezza 
Agli affai ti del duol la fua Fortezza .. 

XG 

Ride la pace nel fembiante ameno , 
E del Tuo corpo Torrida procella 
Non toglie all' Alma il lucido fcreno : 
Qual face , eh' agitata arde più bella , 
Qual Palma , che più crefee fe fi opprime , 
La Virtù trà le pene è più fublime . 

E* 

* Digitized by Google 



del B. Amedei . fi 

• * 
* 

X CI» 

à 

I 

E' caduco , diceua , vn Rege , vn Regno , < 
Ciò , eh' è fuddico al tempo, hà tempra fraje, 
Pet mio mal non mi dolgo, e non mi fdegno 
Che regia creta alle volgari è vguale : 
M'onora II Citi » che fi cimenta meco » 
Mentre m'abbatte al Tuoi , m'inuica (èco . 

XCII. 

Come il Padre de* Monti alto Appennino , 
Che mai non ode il fremito de* Venti , 
Cotanto erge il fuo capo al Gel vicino ; 
Così formo nta i (enfi, e i moti ardenti 
Non ofano turbar con furia infana 
Della fua mente la Region Sourana . 

xeni. 

Vn non sò che d'Angelico trafplra 

Dal core al volto , eh' allettando infonde 



Vn celeftc fplendor par , che '1 circonde , 
Che maeftofo , e fourumano il rende » 
£ di fanti deliri i cori accende . 

Gz Bella 
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XCIV. 

■ 

Bella Virtù t'adoro , vn raggio fei 

Della Bontà infinita , in te riluce 

Il tuo principio , e '1 Pofleflbr tù bei , 

E lo riempi di ceiefte luce : 

Tu fei prole immortale > in tuoi fplendori 

Senza colpe idolatre Iddio s'adori . 

xcv* 

Per ricrear il Duce ornai s'apprefte 
Alcun piacer, con la fua deftra vecidi 
Damma , ò Ccruo fugace , e tra Foreftc 
Cani , e Fere à battaglia il corno sfidi , 
Fiuti le Selue efercito latrante , 
E dietro il fuo piacer fudi anelante • 

XCVL 

La Caccia è pronta à gemiti * che ferito , 
La bofearecefa feena è '1 fuo Cortile > 
De* veltri à rimirar l'auido armento 
Volino i guardi . Ah quale vedo vinile 
Apparato di Caccia : ecco fuoi Cani > 
I Poueri , che pafee con fue mani » 

Soa 
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XCVIL 

Son que* mcfchini i fuoi diletti impacci i / 

Gli accarezza > gli ciba > e gli ri ft ora > , 

Seminudi gli vcfte> e de* lor ftracci 

La Pietà trionfante orna, ed infiora: 

O Caccia infigne , ò memorabil zelo » ^ 

E' preda de fuoi Cani , e preda il Cielo • * 

' XCVHL 

Mormora il Volgo , e di lui fparla , c dice : ■ 
Che traligna il Tuo core in badi affetti, 
Ch* egli è vn languido fior d'alta radice , 
Che fuc Virtù fon di triftezza effetti , 
Che rVmiltà mal fi marita air Oftro , 
Ch* ella è Virtù , ma vna Virtù di ChioOro ; 

xcix. 

9 

Tacci Plebe mordace : e ti par poco 
Serbar tra pene ognor lereno il Ciglio » 
Premer de fenfi il ribellante foco , 
Or con Toro giouare, or col configlio, 
Dcpor il fafto , e di mendiche Squadre ; 

Farfi per carità Collega , e Padre ? . . j 

G 3 Viuc* 
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Viuerc crcccfiflb , c di fc fteffo 
Far perenne Olocaufto al diuin Nume» 
Sotcrarfi il cibo > e '1 fonno , ed indefeffo 
Efler d'ogni Vircude efempio , e lume > 
Viucr marcire incerno , c non auerc > 
Trattone iuo pacire , alcun piacere * 

CL 

Dimmi : Sarà Virtude , ò Mondo indegno * 
Ordir infidic a' lecci maritali , 
Ed or amor efercitando , or fdegno , 
Efler non men de fuoi , che d'altrui mali 
Fabro ingegnofo , e fenza legge > e frcn# 
Nutrir i vizj j anzi le Furie in feno ? 

CU. 

Sarà forfè Virtù di Schiere armato 
Far Guerra or al vicino , or al rimoto ? 
E i'Inuidia chiamar Ragion di Stato, 
Renderti col furor temuto, e noto, 
Fabricar Troni fulle altrui ruine, 
E d'empj allori coronarti il crine ? 

Fin* 
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CIIL 

Tingere la Pietà iol per coprire 
La Tirannìa ? con far eh" afeonda il manta 
Della Giuftizia la violenza , e Tire , 
Rilcuotere tributi anco dal pianto , 
Vendere la Giuftizia , e i Tribunali > 
£ far fuddici i voti , ò pur venali ì 

CIV- 

Quefti fon gli emp j Numi , à cui tributi 
Con facrilego rito orridi incenfi , 
I vizj onori , e le Virtù rifiuti 
Giudice fcelerato ; erri , fe penfi , 
Che merti lode va coronato Moftro, 

afi fu bello il Crime in grembo all' oftro ; 

CV- 

Dal tuo Giudizio la Virtù s'appella 
Al Tribunale eterno j iui vedrai , 
Quanto quer fon deformi , ed cfla è bella 
Ai lampeggiar di que* celefti rai : 
Ah, che que* vizj , i cui difpenfi onori 
Son Idoli d'Inferno > e tu gli adori / 

G 4 Confo- 
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i 

Confolati AMEDEO , eh' anco le Stelle? 
Che fcintillano In Gel con aurei raggj , 
Vengono calunniate ancorché belle , 
Ma fono in Ciel , che le pon* far gli oltraggj : 
Così non può turbare il bel fercno 
Di celefte Virtù biafmo terreno . 

cvn. 

Confolati AMEDEO . Deh Mula tacci > 
Ecco, che torna àconfolarlo Amore,; 
Che gli raddoppia al cor gli amati laccj : 
Dimoftra à lui d'immarccfcibil fiore - 
Ricca Corona , e lo confola > e dice : 
L'Eternità ti chiama , ò mia Fenice . 

CVIIL 

Son vicini i Trionfi : ecco s'inferma 
E di febre , e d'Amor il Santo Duce 
Nel Volere diuin l'Alma conferma , 
£ fi conforta alla nouella luce > 
E adora prima di falire al Cielo - 
Della SINDONE augufta H facro Velo. 

l/ado- 
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CIX. 

L'adora, e tace, che l'amato oggetto ; 
L'Alma gli annoda in lapcj di dolore,^: 
E fol permette libertà all'affetto t£{\ 
Di ftillar per Pietà dagli occhi il corej 
Tempra Amor le faette , e l'arco tendo 
Sagaciflimo Arcier tra quelle bende. 

CX. 

Dice: di quefte piaghe io fono iiFabroT 
Allor ch'era fepolto il Sol diuino, 
Colfi tra l'ombre l'vmido cinabro, 
E ne dipinti l'adorato Lino/ 
Con vna Spina, che dal capo efangue 
Gii auca beuuto allor l'vltimo Sangue. 

gxl 

Rinuenni appena neirafeiute ven© 
Vna picciola ftilla, e sì efficace 
Fù, che baftomrai à colorir le pene. 
Refi col fanguc il fuo marcir viuacc* 
Acciò nel mono Lino ancor viuenti 

Efiggeffeto fede i fuoi tormenti. J 

Son 
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CXIL 

Son quefte piaghe amabili fucine, 
Oue tempro miei dardi, oue à ferire 
Or imparo da' Chiodi , or dalle Spine: 
Lo (Ira!, ch'ora ti vibro, e che morire 
Ti fari di dolcezza, il proucrai, 
Nella piaga del cor io lo temprai. 

CXIIL 

Dio per te diede alla tua Stirpe in pegne 
La prcziofa Imago, accioche fi a 
£ Cinofura al Cicl, e Scudo ai Regno, 
Di Sapienza è '1 difegno, e l'opra è mia, 
Qual eilendo immortai conuicn, che gode 
Anco l'Eterni ù chi n'è Cuftode. 

CXIV. 

Gloria, e (plendor della terrena Mole 
Regnerà la tua Stirpe, e fia che duri 
Fin ch'abbia Stelle il Ciel, e luce il Sole, 
Rifioriran ne' Secoli venturi 
Noui AMEDEI, ch'accrefceran l'Impero 
Con laPictade , e col Valor guerriero. 

Or 
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cxv. 

Or tu difponti alla beata Sfera, m 
A quel Regno di pace, e d'allegrezza, 
Ouc ride immortai la Primaucra: 
Il nodo, che qui ticnti>omai fi fpczza^| 
Io ti precorro, impaziente fono 
Sopra del Sole d'innalzarti al Trono. 

CXVI. 

In tanto in quello Lin l'Alma riftora, 
Sollecita gli afferei, inficine, e i guardi 
E '1 facto Dono, e'1 Donatore adora: 
Godi nel bel Ritrarrò il bene ond'ardi, 
£ faccia etede il moribondo core 
Degli eftrerai fofpiti il Dio d'Amore 

CXVIL , 

Per sì dolci ferite il Duce Iangue, 
Ct efee l'interna arfura, e l'Alma elìce 
Fiamme nouelle in rimirar quel Sangue» 
> Si ftrugge in sì bel rogo alma Fenice, 
E a* fofpiri infocati il varco aprendo, 
Ttà le fiamme vitali ei va morendo. 

Tut- 
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CXVIII. 

Turba d'egri languenti al metto auuifo 

Vattene ai limitar del Regio Tetto, 
E addolorati il cor, pallidi il vifo, O 
Chi 1 crin fi fuelle, e chi percuote il petto, 
Di (Irida empiendo il Ciel, di pianto il Suolo, 
Sfogano in tali accenti il giufto duolo. 

CXIX. «I 

O Stelle troppo inuidiofe, e auare, ( 

Giache inuolate il ben, che ci ricrea, 

L'afpre miferie, e le fà quafi care, 

Pietofo feudo alla fortuna iea, 

Togliete pure queft' infaufta luce, 

Che per noi more li Sol, fe more il Duce. 

cxx. 

• 

Pietà, che feco nacque, or feco more,' 
Quindi fenza riftoro orfani, e metti 
Traremmo i giorni pieni di dolore, * 
E fia ancor chi ne goda , e ci molefti, 
Che pur troppo vi fon genj tiranni, 
Ch'cfiggono il piacer fin dagli affanni. 

Ma 
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CXXI. 

Ma tu Morte crudcl Tei troppo parca > 
Se la Vita dVn fol fazia Io ft rale > 
Contro di noi le tue faette fcarca , 
E fìa rimedio al duol reftrcmo male : 
Ma non è d'uopo geminar ferite , 
Che pur troppo vna fol tronca più Vite . 

CXXIL 

Anime care al Gel entrate pure» 
Non ve chi 1 vieti , oue agonizza il SANTO 
£ di febre % e d'Amor in doppie arfure 
Darà tregua a i fofpir , conforto al pianto , 
Con far y che fiano eredi i Succeflbri 
Della Pktì non me» , che degli ooori. 

» 

CXXIII. 

Ecco , ohe giunto agli virimi momenti, 
Chiami a fe la Famiglia > e in lieto vifo 
Spiega fanti configli »» dolci accenti; 
Pare , che già lo innondi il Paradifo , 
Arde di Caritadc, e quelle elìce 
Voci dal coi accefo ; e così dice : 

■f Ecco 



è 
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CXXIV. 

r 

Ecco il fine àc" Grandi , ò Figli amati : 
Morte fpezza gli Scettri , entra del pati 
In poueri Tugurj , e in Tetti aurati> 
Ru ota la falce , e co* fuoi giri auari 
Miete giglj , e liguftri, e'1 fine arreca 
All' vmano fpiendor orrida , c cieca . 

cxxv. 

O voi del Trono Eredi , e del Retaggi© 
Viue fperanze , amabili foftegni * 
Della Grandezza non v'abbagli il raggio 
La Giuftizia , e Pietà rifplenda , e regni , 
Quelle fol vi configlio , e vi confegno 
Vet regole al regnar , per bali al Regno • 

CXXVI. 

m 

Dona II Cielo gli Scettri , e gli difende 
Se fono retti da pietofa mano , 
Indarno il tradimento i lacc) tende , 
Con fuperbo furor armafi inuano 
L'impietà ribellante , allor che fono 
E Giuftizia i e Pietà bali del Trono . 
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CXXVII. 

Quefti Poucri afflitti egri efcmplari 
Dei paziente Nume à voi confido , 
Son ritratti di Crifto > a vai iìan cari, 
Abbiano nella Reggia afillo , e nido , 
Serbano anch' eflì la Corona illcfa , 
E vcglian benché inermi alla difef* . 

CXXVIII. 



Efimcro fplendor , lampo fallace 
£' la gloria terrena , ed il Tuo lume , 
AUor che più rlfplende , e più fugace > 
Sono i Regni talor gafti&hj , e '1 Nume 
Sà punire co' doni , e poi gli annulla ; 
Quindi Dio c '1 tutto, e tutto il retto va nulla. 

CXXIX. 

Finifca ornai mia Vita , e (èn ritorni 
L'Alma raminga al Tuo Principio eterno 
Stanca di quefti 







?! 


Li 





Oue anelò s'vuifca al Ben iuperno f 

Spiri fuor di periglio , e fuor di pena 

£i quel giorno immorrai l'aura (erena . 

Per 
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cxxx* 

Per farmi degno dclf eterno Bene > 
II crocefiffo Amor mie colpe laui 
Nel Mar vermiglio di fue immenfe pene, 
E vnifca a miei gli fuoi tormenti graui , 
Prezzo di Gloria , nel di cui contento 
Mi guidi quelP Amor , che m'ha redento i 

CXXXL 

Accogli , ò Redentor , lo Spirto mio , 
Tu lo defti , or lo chiami, ecco tei rendo , 
Il tuo volere adoro, e col desìo 
Tra mortiferi geli anco m'accendo; 
L'Alma dal Corpo fral già fi diuidc > 
Per vnirmi alla Vita , Amor m'vccide « 

CXXXII. 

Così more il gran Duce , e come ftralc » 

Ch' al meditato fegno affretti il volo , 

L'Alma fpiegò velocemente l'ale 

Alla Gloria beata ; Afflitto ftuolo 

Ammira intanto in difulàra forma 

Il bel corpo , eh 1 è morto , c par > che dorma. 

Ver- 
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CXXXIII. 

Verismo i cori lagrime , e lamenti, 

Che han perduto nel Duce ogni lor vanto : 

Deh fedate il cordoglio Alme dolenti, 

Che beftemmia è degli occhi il voftro pianto, , 

Siate anzi liete ; che affai più l'onora 

Chi lo piange non già, ma chi l'ador% 

CXXXIV. 



oian lagrime di gioia, e non di pena, 
Ed al trionfo non s'accopj il duoloj 
Per confolarui in luminofa fecna, 
Ecco, che appar dallo (Iellato Polo, 

Ed iui accoglie il trionfante Duce, 
Ch* è vn Sole di Virtù , Sfera di luce. 

cxxxv* 

■ 

Delle Sfere rotanti il biondo Auriga 
Eftatico l'adora, e riuerentc 

Gli porge il fren dell'aurea Quadriga, . 
E de fuoi raggj la Corona ardente. 
Chi indi s'ammira sù gli eterei Poli 
Crcfccr il giorno, c sfauillar duo Soli. 

H Mi- 
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CXXXVI. 

I 

Mirate , ò Grandi , in qual bel Seggio ci fiede, 
E doue alzollo l* Vmiltà profonda, 
Gli ferabra vn punto la terrena Sede, 
E par eh* àlincei fguardi anco s'afeonda, 
E al paragon di queir immenfo loco^ 
Anco il raolto> che oprò, gli fembra poca. 

CXXXVII. 

Perche Giufto,ePietofo ei regnò in Terra, 
Trono fublime ora l'efalta in Gelo, 
Dalla Clamide aurata i rai diferra, 
Perche prouidde nudità di velo; 
Se diè il Monile alla mendica Schiera, 
Or Io circonda dilatato in Sfera. 

GXXXVIII. 

Ma fc con tanta luce il Gel l'accoglie 

Sù i limitar, di quanto maggior lume 

Conuien, che fplenda nell' ercrne Soglie, 

Oue Trino fi gode il diuin Nume: 

Ah dolco è ben chi qui gli affetti fpande» 

Se folo in Ciclo la grandezza è grande. 

Pr«- 
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CXXXIX. 

Prodigo il Gel con marauigiic onora 
La pompa funerale, e già l'ammira ' . 
Difpenfarc prodìgj à chi l'implora, 
S'ergono Altari, ^ all'adorata Pira 
Pieni di fede i Popoli diuoti 
Impetran Grazie, ed iui appendon VotL 

CXL* 

1 

Queftl, ò Regio Fanciul, è il maggior pregio 

Dell' inclito Legnaggio, ei fi a lodato 

Per l'antico Valor, pel fangue Regio, 

Spenda però la Fama il miglior fiato, 

£ dica pur col più canoro zelo, 

Ch'egli è fublime in Terra> c più nel OcIqI 

cxli. .; 

Sò ben, che dopo il Santo anco regnar© 
Alme illuari, Alme grandi , Alme guerriere, 
In cui dal primo fonte deriuàro . 
Con nobil vena le Virtù primiere: 
Vedo nel Regio tetto efprefli in marmi 
Per man di bella gloria i Volri, e l'Armi. 

H z ' Qiie- 
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Quegli, che è mite, ed hà fembianze fiere, 
Edi pelle tigrata orna le membra, 
E' FILIBERTO Cacciator di Fere, 
In quel viuace marmo anco raflembra 
Viuo terror de' Bolchi, e tra le Scluo 
Vccìder l'ozio, c faectar le Belue. 

CXLIH. 

Ecco duo CARLI : il primo arfe di fdegn© 
In feno al verno, e fuoi rubelli oppreffe, 
Domò Saluzzo , e foggiogollo al Regno; 
L'altro, che millegrazie in volto hà imprefle 
Appena il crine col Diadema auuolle, 
Che in età verde acerbo Fato il colfe. 

CXLIV. 

Quelli è FILIPPO il Forte, che in (leccato 
Ora il Ligure vinfe > ora l'Ifpano, 
Or i Galli atterrò i Quegli, che armato 
Dell'idra ereticai l'orgoglio infano 
Preme, e di Valdo la feconda frode 
Guerrier pietofo è FILIBERTO il Prode. 

L'ai- 
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CXLV. 

■ 

L*aItro , che ferba imperturbabil volto , 
In peflìma fortuna, è CARLO il Buono; 
Il regio Gallo à lui lo Scettro ha tolto > 
Ma non già le Virtudi i i Regni fono 
poni di cieca forte , ei fenza Impero 
Conferua ancor il Patrimonio incero , 

CXLVL 

Colui , che in freddo marmo anco refp Ira 

Guerriere fiamme dal temuto Afpetto 

E M A N VEL fi chiama i accefo d'ira 

Al gallico furor oppofe tipetto, 

Del gran Quintin le Rocche vinte c dome 

Temono ancor il formidabil nome . 

CXLVII. 

A luì vicino è CARLO inclito Figlio , ' 
Ch* or l'Aquila fugando , ed or il Gallo » 
Stimò prudenza variar configlio ; 
Trà Conflitcj > e Trofei fenza internatio 
Al terno la fua Vita , ozio non ebbe , 
Viuc immortai , c era le Morti ei crebbe. 

Quegli, . 
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cu. 

Come Gioue Minerua la Tua mente 
Seppe alt* Italia partorir Ja Pace : 

I prifehi Eròi della latina Gente , 
Cedan le Palme al Tuo Valor fagaee , 
Che glorie affai maggiori à lui fi denno , 
Che trionfa con l'Armi , e più col Senno, 

§ 

CUI. \- _. 

£ tu Dluo immortai regi , e difendi 
Degli AMEDEI TOnor , la Vita , e'1 Regno, 

II tuo Nume , il tuo nome in lor rifplendi ; 
E ciò , che non è eterno , abbiano à fdegno , 
Propaga tu douunque gira il Sole 
Allori al Genitor , Scc «ri alla Prole . 

CLIH. ' 

* 

Regio Fanciul non hà l'Europa Intera 
Del tuo San gue fourano Oftro più fino , 
Ricca di tan ti onor tua Stirpe altera , 
Permettimi > che il dica , hà del Diuino : 
E* vero > ccc elfo è '1 pregio s il maggior vanto 
Sia però di tue glorie il tuo gran SANTO. 
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DEDICATO 

mi 

Al Sereni fsimo Principe 

LUIGI DI BADEN» 
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ALTEZZA SERENISSIMA 



. « 




Onfagro al Nome immortale 
deW Altera Voftra Sere- 
nifsima il Panegirico del 
B. Bernardo , glorio/o jffcen- 
dente della fua Stirpe , ed infieme 
delle fue Vittorie i Egli verso per la 
Fede i f udori , ed E fa fparfi il fan- 
gue degl % Infedeli : Egli inaffo le 
Palme col %elo , ed E fa le ha mie" 
tute col ferro : E fendo confimi li le 

zi Impre* 
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Imprefcfte ho accoppiati gli Encomi, 
non fotendofi meglio onorar V* A% 
che con le Lodi del fuo Beato , ne 
meglio onorar il Beato , che con li 
Trofei di V. A. per efier amendue 
benemeriti della Fede , vno infigne 
per la Pietà , e l'altro per lo Valore. 
Supplico pertanto l'À. V. à con fo- 
late il desiderio di qtéefie pagine con 
Vonor de* fuoi fguardi , e di proteg- 
gere la mia Mufa diuota , che dalle 
^ue del Pò fi ne viene alle Sponde 
del Reno per godere l'ombra defnoi 
Allori» 



■ • » 

DiV.J.S; 




Deuotifs. &V»aifs. Sera» 

il Prefetto MOMBELLO. 
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V . 

I » • ♦ 

Hi l'auree fila alla fonora Cetra * 
Sollecita , e d'ardor m'innonda il petto: 
Chi le fiamme celefti al canto impecra , ■ i " 
Onde al Ciel volge il fuo canoro affetto? - 
Sei tuDiuo immortai, che quaggiù godi, 
Che io detti la Pietà con le tue Lodi. 



II. A 

O Mufa tu che le caduche palme 
Non irrighi : ma i fertili fu do ri 
Confagri alla Virtù di nobil Alme , 
Lo ftil m'infegna de' beati Cuori, 
Finto non già > ma lucido , e lincerò , 
Poiché chi gode Dio , gode del vero . 

Ili 

Di mondani Guerrier Mufe venali 
Caotin l'Arme , l'Amor , ed i Trofei i 
Crcfca col fallo il ver , fono mortali 
Lor falli Diui , e fìnti Semidei ; 
Solo del tempo oltre i confini angufti 
Fioriran , come Palme , Alme de Giuftì: 

l) Achu> 
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IV. 

Achilli , ed Aleflandri , à cui fon ftati 

Scarfi i Fabri , i (carpelli , e i marmi illuftri» 

Deferirti dagli Omèri , ed effigiati 

in (odi bronzi da vigilie induftri , 

Piangete pure i celebri deliri , 

Che '1 nome è tra gli onor , voi trà martìfj » 

- r • 

♦ 4 V. 

Folgori ftrepitofi , e paffaggìeri 
Sono i Grandi del Mondo , e fc non anno 
Nel fommo Ben , eh' c Dio , filli i penficri , 
Loro efiraera gloria è vn breuc inganno i 
Qual Iride bugiarda inganna , e piace , 
Quando fembra più vera > e' più fallace. 

VI. 

Inuaghito dei vero il Plettro mio 
Il titolo d'Eròe doni à chi è degno , 
A chi vìnfe fe fteflo , e viue in Dio , 
Già conforte alla Croce , ora del Regno , 
E dell' ererna Gloria eterno Erede 
Trionfator del Mondo Iddio poflìedei 

Dirò 
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VII. 

Dirò del pio BERNARDO inclito Figlia g 
De Principi Badcnfi i cafti allori , 
Che fcrbò trà le fpinc il fuo bel gigliéWm * 
Fè fruttar di Virtù l'età de* fiori , y L A 
Santificò la Corte , ed oprò tanto , Mj&y 
Che in mezzo alle delizie egli fu Santa; ;£ 

Vili. 

Già qualtordeci Età la Cbiefa auea 
Oltre il fettimo Luftro , e dell' Impero 
Il magnanimo ALBERTO il fren regea » . 
Tempo quando fu eletto al tron di Piero 
Il Sabaudo AMEDEO , che del Triregno 
Poi cedendo all' onor , ne fu più degno . . 

• IX. * 

Sì bel tempo fregiò co' fiioì natali 
D'Augufti Geniror l'alto germoglio > 
E predi/fero àlui Stelle immortali 
Sorte migliore dei paterno Soglio, 
E crebbe all'ombra de' celefti lumi 
Angelico nel volto , ene'coftumi. 

U La 
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La forte Donna , c faggia Genitrice 
CATTERINA Buglion il gran Bambin» 
OfFerfe ai Nume, e difle : qua! Fenice 
Arda nelle tue fiamme Amor diuino i 
Vdilia Amore , e replicar s'vdìo : 
Ciache à me io confagri , egli fia mio . 

. XI. 

■ 

Dalle purpuree fafce > ed aurea Culla 
Vfcito appena il fuo gigante affetto 
Riuolfe al Cielo , e nel!' età fanciulla 
Diede in pegno d'Amor al fuo Diletto > 
Che tra giglj lì pafee di candoro , 
Cinto di fpine il virginal fuo fiore. 

XII. . 

O magnanimo ardir troppo prometti. 
Purità nelle Corti , è vna chimera > 
Ammollifcono l'Alme iui i diletti ; 
lui s'inganna , e finge , adula , e fpera . 
Cor vago dì Pietà , fugga la Corte , 
Ouc rrà vizi le Virtù fon morte,. 

Gran* 
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XIII. 

■ 

% - * 

Grandezza ed vmiltà , delizie e pene J 
Lauta menfa e digiun , Biflì e Cìliccì , 
Morbidezza e rigor , modcllia e fcene ; 
Contegno e vanità , Virtù e cappricci * 
Sicurezza e periglio, odianfi aflìemei 
Trionfa la Virtù , che fugge , e teme . . ^ 

XIV. 

s 

Crefce il vìzio onorato in grembo al ludo ; 
Tràgli applaufi di Corte efulta , e gode i 
Di quei maligno Gel tal' è l'influllo , > 
Che ogni fallo deforme hà la lua lode j 
lui colpa regal gran lume Ipandc , 
.Tanto diietta più , quanto è più grande . 

I 

XV. 

■ 

Ne' Gabinetti poi fon Coofiglieri 
L'Inuldia, e la Calunnia , empj aflefiorij 
Sono per lor tirannici gì* Imperi » 
Vane le Leggi , Oracoli gli errori , 
Odiano il vero > ed il Vangelo iftcflb 
Retta talor dall' Attciimo oppreiso . 



■ 
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XVI. 

L'efpcdicntc cgiufto , e tutto lice, 
Purché fi regni , e la Superbia infame 
D'ogni efecrando mal empia nodrice 
Ordhcc alla Virtù continue trame } 
Ond' ella più non viue , ò poco dura : 
Tri le Fere , e le Selue è più ficura . 

XVII. 

# J 

• 

Li trà cieche fpelonche , atre fòrefte , 
Oue i timidi rai non porge il Sole , 
Sacre Tebaidi , à cui d'orror la verte 
Tefle Nature, di Virtù le fcolc 
Aperte troueraii vanne pur iui 
Viucr trà Morti , ed à morir trà Viui . . 

XVIII. 

Que' filenzj loquaci , orror diuoti , 
Ad dkeran del Gel l'erte pedate » 
Son nicchie di Virtù quegli antri vuoti , 
Che popolàro il Ciel d'Alme beate ; 
Del Serpe efpofta a' tradimenri aperti 
Si faluò l'Innocenza in que* Deferti . 

D'afpro 
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« 

D'afpro rigor la Santità nodrita 
Più lon tana da' Troni é più fublimc > 
Aura di Corte , amenità di Vita 
Con morbido piacer Virtù de opprime 
Là del Nilo alle fponde in dolci calme 
Crcfeono i fanti Eroi (òtto le palme. ; 

XX. 

4 

I 

Sofpendi il tuo configlio incauta Mufa : 
II periglio è mortale à chi lo adora » 
Ma noi cerca BERNARDO , e noi ricufa, 
Del Tuo (lato tra rifehi ci s'auualora i 
Vince lenza fuggirgli , e non gli (prezza , 
Vuol , che crefea Virtù con la Grandezza 

i 

* 

XXI. 

Frutti del tuo fudor ama gli allori , 
Palma , ò trofeo non vuol , che cofti poco 3 
Cangia le fue delizie in fuoi martori » 
Combatte i vizj , e non gli cede ii loco . 
O di rara Virtù fublime elempio , 
Quando la Coree fi conuerte in Tempio * 

Loccar 




XXIL 

i 

Lottar co* vizj , c vincer pantani 
Già Guerrier di duo luftri è Tuo coftumc » 
Miete palme ogni giorno , c '1 Ciel co* doni 
t Gli raddoppia il valor , gli accrefce il lume : 
Sante preci , digiuni, alpri flagelli 
Scruono à Tua Virtù d'armi , c cancelli • 

XXIII. 

Nell'orare proliflb , anzi incelante , 

Ch iedc,t d ottiene ; e ciò, che prega, impetra» 

Sol vaghe di Virrù lue preci fante 

Aecele di fofpir volano all' etra , 

£ con la voce orando , e con la mente > 

Con quella parla a Dio , con quella il lente , 

XXIV. 

s 

Regio Auge] , che non teme i rai del Sole » 

Con l'inedia fi vette di candore , 
Co' digiuni BERNARDO intefler fuolo 
Di bella purità fregj al fuo core ; 
Nelle lunghe aflineuze è più robufto ; 
E* Tuo piacer , quando tormenta il gufto . 

Ali* 
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XXV. 

Alla paterna menfa i Bofchi, c i Mari 

Offrono lauti cibi, e peregrini; 
Nè di rimoto Gel fono men rari . 
Nauigati oltra Mar Crerenfi vini : 
Tempra con la Virtù gufto fallace, 
£d in faccia al piacer non fi compiace. 

XXVI. . 

La perfidia de* fenfi egli preuiene 
Prima, che le congiure abbia vicina 
OrdiCce al corpo fuo fagaci pene, 
Giglio di purità s'arma di fpinc, 

Delle fue mani orribile ftrurcura 
Setolo!*» Ciliccio e l'armatura 

XXVII. 

Veftc Tilpido Sacco, e TOftro geme 
Condannato à coprir l'ignoto arnefe , 
Lungi dal fuo contatto il lutto Iremo 
Forzato à vezzeggiar le proprie olfele; 
Egli è di cafte pompe in mezzo al culto 
Principe ia vifU, Anacoreta occulto . 
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■ 'À 

XXVIII. 

Il vincere fc ftcflb è la fua palma, 
11 far allìdua guerra è la fua pace, 
Vezzi del fenfo, e tirannie dell'Alma 
Sprezza i piacer, che la Virtù gli piace, 
E dona à quella la modeftia il prezzo, 
Che talor è fuperbia anco il difptezzo. 

XXIX. 

Altri fe vaneggiando in dolci amori 
Spende l'ore lafciue, ò pur in gioftra 
Trà finti fdegni, e amabili terrori 
Fa fopra d'vn Corner fuperba mollra; 
Ei volge al Cielo i fuoi penfier fuperni, 
Medita i giorni antichi, e gli anni eterni. 

XXX. 

• 

Altri mentre qual Nume il ventre cole* 
E allunga i pranzi à ritrouar le cene, 
Che dileguate fol vengon dal Sole , 
O pur (lanca le notti in giuochi, in leene} 
Ei piange gli altrui falli> e fpegne intanto 
Le vendette del Ciel Tonda del pianto. 

Gli 
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Gli folcano le carni afpri flagelli, 

Che fan col fangue fiammeggiar le neui, 

£ doma con catene i fuoi Ribclli> 

A fuoi dcfir canti rigor fon licui, * 

Di Cri fto gode imita tor beato 

Sotto Capo fpinofo cffer piagato. ^ 

XXXII. 

Sfoga la Carità verfo gl'Infermi 

Dolce fiamma d'Amor, ch'ardendo il bea, 

Raffigurando Crìfto in qucgl* inermi , 

Gli vifita, foccorre, egli ricrea, 

S'accommuna le pene, ha tré martìri, * 

Vaacì corpo, vn nell'Alma, vn ne* desiti. \ « 

XXXIII.. 

Ei rendele miferie altrui felici, : ? 
Preuenendo i bifogni non afpetta, 
Che chiedino mercè piaghe oratrlcfc 
E* duplicato il don quando s'affretta: 
E le mani mendiche empiendo d'oro, 
Difpenlar le ricchezze è fuo teforo. 
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XXXIV. 

- 

rEucariftica Menfa, il viuo Pane 

Spello lo ciba, c lo trasforma in Dio, 
Pienad'Etctnità l'Alma rimane i 

Non viue in fe, poiché in lui viue Iddio, 
*' Come la Salamandra in feno al foco* 
E* tutto ardor, e pur gl i ferabra poco. 

< 

XXXV. 

v — 

Poco gli fembra Vamorofo ardore, 
Tanro desia d'amare il bel, ch'adora: 
Iddio lo pafee, e non hà pago il core , 
Che quanto l'ama più, più s'innamora; 
* Così gli parla: Ah ben felice i' fono 
Ora, che il Donator fi fa mio dono. 

XXXVI. 

Tu mi femori lontano, e fei predente,' 
Non ti veggio, e mi vedi, e fe ti miro, 
. AUor fon cicco, e con la fida-mente 
Argo fenza pupille i* ti rimiro; 
Sei tutro in ogni parte angufto immenfo, 
Vifibile alla Fede, occulto al Senfo. 

Ani- 
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I 

Anima, Dcfrà, corporeo Velo, 
9 Trina Softanza il diuin Cibo accoglie: 

Verbo mi pafee il labro, e fin dal Cielo 
Scende in Terra à cibar l'accefc voglfei 
Ma, ò ftupor ! quefta viuanda pingue 
Mi fatoJla la fame, e non reftinguc. 

XXXVIII. 

Non l'edìnguc, anzi accrcfce il bel desìo 
Di mirar fenza velo il mio Diletto» ' 
Sciolto vorrei quefto legame rio ' -* '• 
Per arder Serafìn nel chìar' Oggertoi • ' 
Che dell'Odia i mirabili accidenti ' - - 
Mi copron la bellezza ai fentimenti. * 

XXXIX. 

In nube di candor perche ti celi 
Felicità degli occhi, Amor de'fguardi ì 
O Dio, s'al tuo morir s'aprirò i veli, 

•Porti forfè la benda, e vibri i dardi - v 
Per palcfarti Amor ? Ma già tu fei, 
Benché tra l'ombre , il Sol degli ocebì miei. 

K Forfè 
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XL. 

Forfè in (pccie di pane à me ti doni 
Per fuegliar ali acquifto il mio fudore? 
O pur nafeondi i cuoi celefti Doni, 
Acciò più di mercede abbia l'Amore ? 
Che (è quaggiù fenza mirarci crede» 





r 


m 




r 





XLI. 

Sciolto in fofpiri, e liquefatto in pianto» 
In sì dolci querele il chi ufo affetto 
Alla fa c rata Menfa apriua il Santo, 
Con qud Pane de' Forti armato il petto, 
Tempriti difortezza i (enfi frali, 
Tutti d'impuro amor fpuntò gli Arali. 



XLII. 

Di Guancia feminil fiorito Maggio 
Non allettogl'i fguardi , e la fu a mente 
Sol arfe alla beltà del diuin Raggio: 
Meri tre fiamma sì bella al cor fi lente, 
Sdegna ogni fiamma di bellezza frale; 
Che quando è più viuace, è più letale. 



Non 
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Non hi TAraor profano incendi puri, 
Come fognò Platon : vola a ? piaceri 
L'amorofo dcfir, e i fenfi impuri 
Fan fchiaua V Alma di lafciui imperi ; , 
Oneftà cede all'amorofo dardo, 

La fcrifce vn penfier , la preda vn guardo* 

■ 

XLIV. 

Lefle di gran cadute i cafi ftrani ; 
Come per Berfabe'a il Rè Dauìdc 
Arie d'impuro amor, d affetti infanti 
Se Leoni ftrozzò verace Alcide, 
Ed atterrò Giganti, anco depofe 
Perla Cannocchia l'Armi gloriole. 

XLV, 

Vn fol guardo fcrillo, vn crin lo prcft 
Mirando Incautamente oue eergéa 
In criftallino vmor he neui illefe 

Quella Iole di Sion, Elena Ebrc'a, 
E fé naufragio nello fteflb loco, 
Doue vide trà l'acque il fuo bel foco. 

K z Lefle 
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XLVI. 

Leffe, come del Padre imitatore* 
Oracolo diuino il Rè fapiente, 
Per vietate bellezze accefe il core, 
E cieco Amore gli acciecò la mente ; 
E gl'Idoli adorando, empia follìa, 
Imparò da^ Amor l'Idolatrìa. 

* 

XLVII. 

DVn infida b,eltà l'empio configlio 
Leffc, come à Sanfon recife il crine ; 
Che fc dóimiua in feno al fuo periglio, 
Infelice morì tràle mine; 
Quindi infegnò, che la Fortezza vmana 
E', qual filo fottìi, fragile, e vana. 

XLvni. 

D'alta Virtù Goloflì inceneriti, 
Da zeffiro d'Amor Cedri abbattati , 
Fidandoli di lor furon traditi» 
Da quefti cièmpj, ne' diuini Aiuti 
Solcua il Santo ogni fua fpeme auere, 
E benché V incitor , fempre temere . 

Come 



Digitized by Google 



I 

V 

I 



iti B. Bertfrrfa 133 

xux. 

» 

Come del Girifalco ti volo errante 
La Colomba , che cerne , in riua a' Fiumi 
Pafla Tuoi giorni querula, e tremante > 
E Affando nelP Onda accenti i lumi , 
Se (corge per rifleffo il crudo arciglio > 
Ella fugge anco in ombra il iuo periglio l 

L. 







3 


Lì 



Pauentò l'ombra , e di Pitture ofeene 
Il perfido color fugì ritrofo , 
Aborrendo anco finte le Sirene : 
Non volle , eh* accoglieffe il nobil tetto 
Ombreggiato in Pittura alcun diletto. 



LI. 



Per arricchir le mura aghi lafciui 
Non fudàro à ferir tele ingegnofe , 
Oue con ombre , e lumi i color viui 
Animaffero frodi preziofe , 
Oue Ciprigna trà amorofe cure 
Spargcffe vere fiamme in finte arfure • 

K 5 Qui 
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Qui Diana celi' Onde non appare , 
Che con neui improuife accenda i guardi » 
Meno Lucrezia in atto di piagare 
II bianco fen con velcnofi dardi : 
Piacquero Colo a' puri fguardi Tuoi 
Ritratti di Virtù , d'Armi , e d'Eroi . 

UH. 

Pendon dalle pareti in lunghe Schiere 
De' grand' Auoli illuftri eroiche imprefe, 
Spirano in effe lo r Virtù guerriere , 
Miranti le Città vinte > ò dite fé , 
Trofei de' Vinciror , fpoglie de' Vinti , 
Terribili ornamenti anco dipinti . 

LIV. 

Di domeftiche Palme il muro e pieno , 

Muta (cola di Marte al guardo indegna 

A vincer i perigli , a efporre il feno 

Alle ferite » oue la Morte è degna : 

Sueglia nel cor la figurata Moria 

Con belliflimo orror lampi di gloria . 

r Però 
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Però le mura fono , ancorché grandi, 
Scarfe à capir la ferie numerola 
De 9 magnanimi fatti , e memorandi , 
Di cui la Stirpe Tua tanto e famofa , 
Che à capir de Trofei pompasi valla > 
11 Tempio della Gloria appena batta ♦ 

LVI. 

A domar Mmpietì, regger gf Impcq, 
A "dilatar col (enno , e con la mano 
Della Chiefa i Confin > quefti Guerrieri 
Elcffc il Fato , e non fidofli inuano 
Di lor Virtù , che Tempre bellicofa, * 
Formidabile è ancor quando ripafà ♦ 

LVIL 

Quiui dourei fpiegar ciò , chefauclla 
L'erudi ta parete > e ciò , che tace , * 
E fregiare lo iti 1 d'opra sì bella » 
Ma farammi il filenzio più iagacc : 
Il lume di Virtù fe ftcflb (copre ; 
Bello è '1 tacer , quando fauellan l'opre . 

K + Solo 
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LVffl. 

Salo dirò , che da lor Ceppo antico 
Tra(fe Auftriaca Stirpe alti Natali > 
Ghe sù Pianta sì bella il Cielo amico 
Versò dall' ampio fen Scettri immortali > 
Scelfe lor Alme à (ottener il pondo 
D eterno Impero , de à dar Leggi al Mondo 

LIX. 

Solo dirò , che del Legnaggio pio 
Lucida (corca la Piera fu tempre , 
Fatto a' Nipoti ereditario Iddio > 
Che diede a' cori lor foaui tempre ; 
Ohde fu il SANTO per natio valore 
Grande negli Aui fuoi > ma in fe maggiore . 

LX. 

Benché di ricchi Arazzi , e d'ornamenti 

Splenda il Tetto paterno , e l'occhio redi 

Efbtico à mirar degli eccellenti 

PraflìtcIIi , ed A pelli opre celefti , 

In cui l'Arre vincendo la Natura > 

Die Vita a' Marmi , e fenfo alla Pittare. 

Però 
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Però la Stanza vmile albergo eletto # 
Da fua Pietà trà que fublirai lari 
Era nuda di pompe : ifpido letto 
Pungeua la quiete a' fonni auari , 
Ed auidi di pene i filo! defiri 
Efigeuan dal fonno anco i martìri * 

LXIL 

Scrigno de* (acri Amori vn Crocififfo 
Della Stanza diuota era il teforo , 
Ouc fpeflo piangendo attento , e fiflb > 
Di Crifto meditaua il gran martoro> 
Al cui rifleflb gli parcano amene 
Quante il Mondo può dar acerbe pene 

LXIII. ' 

Ne perche fofle egli rapito in Dio ; 
E menaflc vna Vira afpra , e (euera * 
Sempre riuolto al Gel col bel desio > 
Era di fofeo ciglio , ò faccia aufteraj 
Ma caro à tutti , affabile > e roodefto > 
Di ri^or e dolcezza vn vero imitilo . 
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LXIV. 

Saggio ai config!) , amabile nel tratto , 
Gli fioriuan le Grazie ncll* afpetto i 
Marauiglia eccitando ogni fuo fatto 
Rapìa in vn punto ibi l'occhio » e l'affetto » 
Al Scettro voiua di Virtù i fplendori , 
De' Popoli Signore , e più de' cori. 

LXV. 

» 

* 

Lento alla pena , facile al perdono , 
Non menò di fe fteflo , altrui reggea ; 
Ne per ri f petto vman i richieda , ò dono , 
Ineguali trattò lanci d'Aftrea ; 
Nè brn fi sà fe più il rendeffe Augufto, 
O l'cflere pietofo , ò 1 effer Giufto . 

LXVI. 

Di tutte le Virtù l'erto fentiero 

Qua) Gigante veloce egli correua, 

Nè mai riuoffe il nobile penfiero 

A lulinghe terrene ; cgl i (apcua , 

Che fi corona il fine < e *1 Ciel non cura 

Virtù, che hà vn bel principio) e poi non dura. 
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Ixvir. 

Che la Virtù non hà 1 Imiti , ò (lato , 
Che feendere , ò falire hà per iftinto ; 
E chi è giufto , vie più giuftificato 
Conuicn fi renda ; e fol d'allor fia cinto 
Chi trionfa morendo , e fà beati 
Trofei delia pietà gli vltimi fiati. 

Lxvin. 

- * 

Bellezza , e Cattiti , coppia sì rara , 
In lui s'ammira > e à pinger dal Tuo vifo 
Le Rofe , e i Giglj la Natura impara i 
Porta ne' fuoi begli occhi il Sol diuifo , , 
Qual aureo Tago il biondo crine ondeggia $ 
£ dolce in fronte Maeltà paleggia . 

LXIX. 

Ma ad ogni influfio di lafci'ua Stella 

Col caftiflìmo core egli lourafta , 

Che da lui Caftitade ad efler bella 

E la Bellezza Impara ad efler catta ; - * 

L'Arte fpiegò coi Giglio il <uo candore , 

Però del Giglio ebbe più puro il core . 

Quale 
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LXX. 

r 

i 

Quale ArmclHn più bianco della neue , 
.Nonché del Giglio fteflb, cb be il penfiero ; 

Che fe d, quello è fragile l'impero 
Virgmeo fior oue non g iungc « vern 
Spira in feno alla Gloria odore eterno . 

LXXI. 

Come nel Cielo il Sol , nel Sol la luce , 
Cos, ^rà pudica in lui rifplende ■ 
Cosi V {n i .celefte in , ui ri f u ' 

E lo fplendor, eh' abbaglia i cori , accende? 
Onde foaucmenre ognun è colto, 
Prima da fua Virtù, poi dal bel volto. 

XXXH. 

* 

0 Tanta Carità , modella , e grande; 
Tu benigna ru f orte , e ru gucffi 

1 tuo fplendor nell* op t re fi fpande , 

Tu Iva r?' Eroc tù ,a tua 

Ah 
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/ 

i 

Ab memoria dolente .* eran quegli Anni, 
In cui dell' Alia il coronato Moftro 
Macometro con l'Armi, e con gl'inganni 
Vfurpò d'Oriente il Trono, e l'Oftroi 
E doue Coftantin piantò la Croce, 
Alzò le Lune l'Ottomano atroce. 

LXXIV. 



m * w 

La cieca Infedeltà fcacciò la Fede 
Da quegli Alberghi battezzati, e cari,' 
Dì barbaro furormifereprede 
Furo i vedoui Tempi, e i medi Altari 
Pianfe l'Europa, e amaramente afflale 
Il Cattolico Sol orrida EccllfTc. 



LXXV. 



Arfe, e gelò di zelo, e di cordoglio 
Il pio Guerricr à sì funclto auuìfo, 
Che fuddita la Fè foffe all'orgoglio, 
E '1 bel Diadema lùo rotto, e diuifo, 
Che tramonti nell'Orto, oue l'Aurora 
Le falce luminofe al Sole infiora. 
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LXXVI. 

< 

• 

Per armar conrra il Trace il fido zelo, 
Egli vsò rutre l'arti, e le preghiere; 
Nouo Goffredo fofpirò dal Cielo, 
Che rinouafTe à Dio le palme altere ; 
O pur dell' Auo Augufto al prifeo efempìo 
Pietà imparante à debellar quell'Empio. 

LXXVII. 

» 

Non fur vanii deliri: allorrege'a 
FEDERICO le redini all'Impèro, 
Il cui cor pel rio cafo anco premia 
Gencrofa Pietà, zelo guerriero: 
Quindi conrra il Leuante vnir difpofe 
Sotto Infegne fedeli Armi pietofe. 

LXXVIII. 

Orator alle Corti, e del difegno 
BERNARDO eleffe Eiecuror zelante, 
Neil' età bionda lo conobbe degno 
D'ifpirare ne' coti Imprefe fante, 
Cteojlo Prefidente, egli comtnife 
D* vnire per la CroceAwai, e Diuife. 

Scn- 



Dia 
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LXXIX. 

Senza induggfar, delle parerne Soglie 
Lafcia i ripofi, c geaerofo vola 
Col zelo ad infiammar tepide voglie, 
Per giouare alla Fede a' Tuoi scuola; 
E l'inuidia, e l'Inferno inuan contrafta, 
Che Carità lo /pinge, c tanto bafta. 

LXXX. 

Non così Naue dall'amato Lido 
Scioglie le Vele ad abbracciar i Venti 
Senza cerner de' flutti il feno infido. 
Egli come del Cielo all'Aure ardenti 
Spiega gli affetti ad incontrar veloci, 
Ouc fpuntan più denic e pene, c Croci. 

LXXXI. 

s 

Coro cclefte di Virtù legnaci 

Gli fa corteggio ; ouunque vada imprime «' 

Orme di zelo ; i vizj più tenaci 

O gli fgombra co 4 fguardi, ò purgli opprime; 

Abbatte 1 Impictà, conucrte l'Empio, 

Trionfa con la voce, e con lcfcmpio. 



— ^ 
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lxxxii. 

I Principi Fedeli eforta , c moue 
Ad vntr tutte PArmi per la Crocei 
Con l'antiche rifueglia Imprefè noue ; 
Con moriui , e ragioni arma la voce ; 
Efpugiva i cori , e (upera ogni atprezza 
Ornata di Virtù la fua bellezza • 

/ 

* LXXXIIL 

Pafsò gli Alpini Gioghi , oue il gran Duce 
LVDÒ VICO gli Ailobrogi regea , 
In cui d'ogni Virtù s'vnia la luce, 
Tcrror di Marte , c Difcnfor d' Aftrca : 
Qului le (né implorando Armi pietofe, j * 
Io cali fcnli il gran bifogno efpofe. 

■ 

LXXXtV. 

Sommo Duce, e Guerriero , al qui 
Die di Popoli illuftri antico freno, 
Giacche brami la gloria > e'ituo desìo 
Sdì di gloria verace auuampa il feno, 
La Fè t'inuiu à rinouar Tlmprefe » 
Della tua Stirpe , e à vendicar fue ofifefe J 

Mo- 
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LXXXV. 

Mouitl per pictade à giufto fdegno 
In faper , che la Fede in Oriente 
Piange tra le catene il giogo indegno > 
Oue con rito infame iniqua Gente 
Conuertendo in Mcfchìte i fagri Tempj 
Refta il culto diuio fcherno degli Empj . 

LXXXVI. 

Son certi i danni 9 e la vittoria è vana 
Guerreggiando tra lor Arme fedeli, 
La difeordia tra noi la ftrada appiana 
A progreflì de* Barbari infedeli : 
L'Afia fi dorai , i (degni vniti , e pronti 
Spezzin l'orgoglio all' idolatte fronti* 

* 

LXXXVII. 

Colà grande e l'acquifto , e la Vittoria, 
61'ufta la preda , ed il Trionfo è certo ; 
O fi vinca , ò fi perda , è femprc gloria > 
Sempre corona il Ciel il nobil merto : 
Ben ti deue l'imprefa efler gradua , 
Se porta feco la Vittoria vnita . 

L Tu, 
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LXXXVIII. 

Tu , che tra Duci il più diletto fei 
Al Diuin Nume , qual ti diede in pegno 
La SINDONE , fplendor de' fuoi Trofei; 
Per lui deui abbracciar sì giudo impegno ; 
Degli Eferciti il Dio col facro Velo 
Quaggiù c'elleffe per Campion del Cielo. 

LXXXIX. 

E per render più chiaro il tuo Reame , 
Nella Città del Toro il SACRAMENTO , 
Rotto de* ceppi il perfido legame , 
Volò nell' aure , e fino in grembo al vento , 
Di gloria imprefle altiflìmi veftigj > 
E del Taborre rinouò i prodigj . 

XC. 

r 

Serba l'onore à chi ti fé sì chiaro , 
Ed vnita alla Lega la tua Spada 
Sciolga alla Fede afflitta il giogo amaro , 
E ogni Tempio profano à Terra cada > 
E di Sionnc in que' facrati Luoghi 
Tra le fante vendette Amor fi sfoghi . 

Con* 
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xa. 

Contra la Luna i fulmini fatali 
Scringon l'Aquile augufte > e generofe , 
Doue vagifcc il Sol , già (piegan Tali j 
Vola con elle all' opre gloriofei. 
E ben deui alla Croce la difefa , 
Se la candida Croce è la tuaimprefa . 

XCII. 

Anco i più lenti al tuo fublirac efempio 
Vertono facri fdegni , e da' remoti 
Paefi per la Fede , e per lo Tempio 
Già volano alla pugna Elmi diuoti > 
E prepara al fudor dinobil Alme 
Lauri il Giordano , c 1 Libano le Palme . 

XCIIL 

Al tuo zelo , Orator , nulla fi nieghi , 
Rifpole il Duce , il merita l'imprefa , 
E mi fan dolce forza anco tuoi prieghi ; 
Andrò con gli altri à vendicar l'oflfefa , 
Ne fia , che mi rifparmi in cofa alcuna. 
Sinché cada trafitta Ifmara Luna . 

L z Con 
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XCIV. 



Con promeffc > ed onori congedato, 

A Moncalieri 11 Tuo camin riuolgc > 

Quuii raccolto il Principe beato , 

Alle fante Virtù l'animo volge : 

Quando vna notte in fonno ei vede, ahi vifta 

Oggetto ) che lo allegra , e lo contri fta . 

» 

xcv. 

-» 

Ecco à lui Donna di diulno afpctto 
Appar tra l'ombrie le gli appretta alquanto, 
L'vmor degli occhi le rigaua il petto > 
Veftìa di puro biffo vn fottil Manto , 
E di languidi allori vn ferto auuolto 
Coronaua del capo il crine incolto . 

xcvi. 

Vn Calice la deftra , c l'altra mano 
Impugnaua la Croce , c 1 fuo dolore 
Fece più volte cominciare inuano 

II difeorfo dolente ; al fine il core 
Sprigionando le voci , in tali accenti 
Efpofc la cagioni de' Tuoi tormenti ; 
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XCVII. 

* 9 t 

Rafciuga, ò nobll Fronte* i tuoi fudori, 
Incapace d'aiuto è mia fciagura; 
Qucfti ferci del crin pallidi allori, 
Per fargli rinuerdir vana è la curai 
Uacquifto de* mici Regni inuan s'eforta, 
Se nel Regno, oue viuo,omai fon morta. 

XCVIIL 

Che torni In Oriente h mia luce, 
Che vale? Sogni Clima e l'Occidente 
Alle mie glorie illufori, e non riluce 
Nell'opere de f Figlj il zelo ardente} 
S'idolatrano i vizj, e ornai fi vede 
Pari all'Infedeltà la poca Fcd*. 

XCIX. 

Mi trafiggano pur odj ftranicri, 
E' foffribile il mal, fc de* Tiranni 
Sono gli miei Figliuoli affai più fieri: 
O della prima Età felici affanni/ 
Allor di piaghe, e palme adorno il feno 
Penai felicemente, or vengo meno. 

L 3 Allor, 
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C. 

Allor, qual Palma nobile, indefetfa, 
Che vibra al Gel le foglie trionfali, 
Tanto fublime più, quanto pitroppreffa, 
Ferita vinfi, e trionfai ne' malii 
Or, che di pace godo aure ferme, 
Senza Martiri i on , non fenza pene . 

CI. 

Per colpa de Fedeli, ò mia firentura, 
Non fortirà l'effetto il tuo gran zelo, 
La fua Tomba (aerata Iddio non cura r 
Che torni à ripofar fotto il mie velo; 
Meno mal, che la fprczzi infida Gente, 
Che de' Fedeli il culto irriuerentc. 

Hi 

cu. 

t * < — > 

Tempo verrà, che dall'Italia ancora 
Mi coouerrìa fuggir l'ire del Trace, 
S'vno de' tuoi Guerrier giunta quell'ora 
Non doraalTe l'orgoglio à quel rapacci 
Quelli farà LVIGl , onor dell'Armi, 

Terror dell'Alia , e bel foggetto ai Carmi. 

A 
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— 

A Cefarc gli allori, al Vaticano . 
Inaffierà gli viàri il Tuo Valore; 
• Sù le Sponde dcU'Iftro la fua mano 
Mi coglierà mille trofei d'onore: 
Ma fono ancor dittanti i pregj fuei> 
Sudan l'Etadi à difpenfar gli Eròi. 

1 

CIV. 

Vorrei, che '1 tempo in sù f eteree Sfere 
Volaffe al par de* miei penfier veloci, 
Per più pretto mirar l'opre guerriere» 
Che Ibi preuedo ; intanto i danni atroci 
Il futuro gioir mitiga, e raolce» 
La fperanza d'va bene, ò come è dolce. 

QV. 

» 

Già di fina Lorica armato il petto 
Il Trace à fulminar par ch'io lo veda, 
Che fuggendo il fulgor del chiaro afpetto 
Lafcia di Vienna la bramata preda; 
Ma fugge Inuan, poiché douunque vada 
Giunge il valor della fulminea Spada. 

L 4 Già 
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CVL 

Già condotticr dell' Aquile Latine 
Di vederlo mi par, cinto di glorie, 
Preparare alla Luna alte ruine: 
Quante Battaglie dà, taate Vittorie 
Ottien ; tolto l'onor, Tvtile ci cede; 
Se raccoglie Trofei > fparge le Prede» 

CVIL 

Già vederlo mi pan ma non degg* io, 
Ne men poffo (piegar Timmenfc imprefe* 
Ch'ai fuo braccio fatai riferba Iddìo: 
Giunto quel tempo le mie graui ofFcfe 
Vendicherà il Nipote, e fia fuo vanto 
Afciugarmi de* lumi il lungo pianto* 

CVIII. 

Non fol Figlio d'Eròi, ma Genitore, 
Dal Cielo aura la fofpirata Prole, 
Che del Rettaggio crede* e del Valore, 
Durerà gloriofa al par del Sole; 
In effa mi confolo, anzi confido, 
Che fia r Vaia di Crifto vn dì '1 mio nido. 

Scrlt 
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» 

CIX. /"" 

Scritte la sii ne' lucidi Zaffiri 
Tu vedrai le mie forti, e la cagione» 
Per cui refifte il Fato a* tuoi defiri; 
Sciolto il verno, e le nubi > la ftagiona . 
Per te giunta è de* fiori, e fenza velo 

Tofto vedrai ciò, che ti taccio,in Ciclo; 

■ 

-, ex. 

Difle> e fparì come vapor leggiero 

La vifion col fonno . Era la Fede 

Quella, eh' apparue i e dcfto il fuo penfieroi 

Ciò, che vide, ed intefe, appena credei 

Ma l'alta vifion retta chiarita, 

Giunto alfin del Viaggio, e della Vita, 

CXI. 

Febre acuta lo coglie, e fi confondo 
Colle fiamme d'Amor ardor febrile, 
Per lottar con la Morte Iddio gl'infonde 
Nel gioui netto cor Virtù fenile} 
S'arma de' Sacramenti, indi d'Amore 
Più> che di tebre acceio, aracndo more 

Se 

* 

- 
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■ 

cxir. 

Se vlflc amando, anco d'Amor morto, 
G dolce Amor, ò Fortunato Amante! 
Principio, e fin delle fue fiamme in Dio; 
Volando al Ciel lo (pirico anelante 
Sfauillò y come Sol di rai lucenti, 
Ma di quelli del Sol vie più cocenti... 

CXIH. 

Ma, che di/fi morì ? non può morire 
Chi già morto à fe fteflb, in Dio ripofa, 
Se pur non è morir anco il dormire > 
Se la Morte de' Giufti è preziofa, 
Non è mortai queliWltima partita> 
In cui Morte principio è della Vita* 

exiw 

Che fe l'Anima è Vita, c s'ella viue v - 
Più , doue ama, che doue hà Tua dimora^ 
Innamorato cor tra fiamme viue 
Sinché dura il fuo bel , non fila, che mora; 
Quindi effondo immortal l'amato Oggetto 
Lcernerà l'Amante eterno affetto. 

Chia- 
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CXV. 

Chiamifi dunque fonilo, ò pur ripofo 
Di quefto Duce il luminofo Fato, 
Giacche fòl viflc al fuo diuino Spofo, 
Morto al Mondo, e à fe fteflb appena nato: 
Ó d'ardente Fenice altèra forte, 
Morir in Vi ta, e non morir in Morte . 

CXVI. 

Pafsò all'Eternità l'Alma beata, 
£ come fior, che per Peftiua face 
Efalando dal feno Alma odorata 
Languido cade, e pallidetto giace; 
Così reftò il fuo Corpo ancor munito 
D acute fpine, ed al Ci li celo vnito» 

jCXVII. 

• v 

Con giuliuo fragor Bronzi vocali 
Fecero applauio al trionfai palleggio* 
Spirarono di gioia aure vitali, 
Bullo fonda de' Fiumi, e in doppio raggia 
Lampeggiò il Sol, « gli Augellini ancora 
Col canto lor precorlero l 'Aurora. 

Ma-; 
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CXVIII. 

# _ 

Marauiglia > c Pietà fpinfcro i cori 
A venerar queli' onorate fpoglie > 
Che di grazie , e ftupor fono i tefori > 
Nobil Vrna le chiude , e le raccoglie ; 
E ritfuta Lorica oltre la foffa 
Volle ne meno abbandonar queir Offa . 

CXIX. 

Amabili Reliquie > Offa adorate > 
Oratrici eloquenti à chi vi mira , 
Semi di Penitenza al cor fpirate , 
L'Innocenza -> e '! rigor in voi s'ammirai 
Di gemina Virtù doppio teforo , 
Non vi poffo lodar > quanto v'onoro . 

CXX. 

Arderincenfi, e sfagliarle cere 

Fa la Cittade a* fuoi diuoti Altari , 

Onde contra ogni mal conuien , che (pere 

Dal Santo Protettor faldi ripari, 

Da contagj , e mine ci la protegge > 

La difende da mali , al ben la regge . 

Efcu- 
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CXXI. 

Efculapio diuin conrra ognimale 
Verfo nembi di Grazie z fuoi Diuoti } 
Morbo > ò piaga non v'ha , benché letale > 
Che non rifani à chi gli porge i Voti s 
A membra efttate con pietà inaudita 
Fu vi fiala Tua Tomba a dar la Vita. 

CXX1I. 

« 

£ quando osàro alla Città diletta 
Di peftifcro mal le piaghe infette 
Portar Vom ini iniqui, e di vendett* 
Sparger femi mortali , alle funefte 
Voglie s'oppofe , e dalT amate Porte 

Scacciò quegli Empj > e ributtò la Morte : 

- 

CXXIII. 

Àntichiflìma Mole , illuftre Tempio 
Dedicato i MARIA, nel qual rifplendo 
Nel diuin culto con (ubi ime esempio 
Vn infigne Collegio , le ftupende 
Offa riferba , in cui s'ammira , e cole 
L'ineffabil Virtù del diuin Sole * 

Sul 
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cxxiv. 

Sul dccliue de* Colli erge la Fronte 
La Città fortunata , à cui dintorno 
Scherzano i Fiumi , e fà corona il Monte # 
Che di Ville leggiadre è tutto adorno i 
Gareggiar» per far vago il bel tcrreao , 
Lieto Ci ci , Aura dolce > e fico ameno . 

exxv. 

Di nobili Famiglie antiche , e chiare 
Ella fi pregia » i nobili Nipoti 
Serban degli Aui le Virtù più rare ; 
Alle Corti , alle Toghe , all' Arme noti, 
Nobili pct fe fteflì , e ne' Maggiori 
Accrefcono agli auìti i ptopr) onori . 

CXXVI. 

• m 

Vicino alla Città fopra cfvn Colle , 
In ampia quadratura è fituato 
Edificio Rcgai , eh* al Gei i eftolle, 
A Sourani diporci Albergo grato , 
E per formar la nobile ftruteura 
Spefe quanto ha di beli* Arte » e Natura . 
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CXXVII. 

Felice è la Città per sì pregiate 
Doti , ma molto più perche poflìede 
Nel fuo grembo le Ceneri beate 
DW Eròe delle Corti , e della Fede , 
Che tutte colfe con efempj illuftri 
Le Virtù più fublimi in quattro Luftri . 

- 

cxxvur. 

Grandi imparate ad emular gli allori 
Del SANTO , al qual accrebbero la gloria 
Scrigni d'or , biondo crine , augufti onori , 
Che tra rilchi maggiore e la vittoria : 
E* vano fenza il Nume ogni gran vanto > 
Nè Grande fi può dir , chi non è Santo . s 

CXXIX. 

> 

Luminofe apparenze , infaufti raggj , 
Comete alla Virtù grandezze vmane 
Vi cercano anelanti anco i più Saggj , 
E liete idolatrate ancorché vane i 
Ma ben di rado in mezzo à voftra luce 
Santità fi ricrea , Virtù riluce. 

Ma 
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cxxx. 

Ma fi combatte il Ciclo anco da Troni ; 
I rà contratti Virtù più bella fei i 
Germogliano gli allor tra le tenzoni , 
E fono più pregiaci afpri trofei : 
Cede il Cielo agli allalri , e la Vittoria* 
Che ha più di reticenza , ha più di gloria . 

CXXXI. . 

Biffo la Pur itade, Qftro Y Amore 

Al pio Campion la Clamide compofe » 

Alle neui del cor vnì l'ardore, 

E duo conrrarj vniti il petto afeofe ; 

E collegati in vn l'ardor , e'1 gelo ,• 

£i fu ghiaccio alla Terra , e fiamma al Cielo. 

« 

CXXXII. 

« 

Gradifci dalle Sfere i baflj accenti 
Del mio Plettro diuoto ,Eròc felice, 
Benché là sii tu goda almi Concenti : 
E tu folpendi il Canto , adoratricc 
Mn(a r Per venerarlo , è più loquace 
D'vna Cetra che parla, vn Cor che tac£ 

1 // (ut. 
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